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C^Ueftà' Corri fpondènza fegreta 1 comunicata-' 
BM da una dotta’ perfona giunra in quelti gior- 
ni da Roma y è dellioata a pafcere la curiofità 
dei Lettori , che bramano avere una breve , ed 
«latta informazione di quanto è accaduto a que- 
llo celebre Avventuriere. Il perfonaggio, da cui 
la f ricevo,, mi 1 aflDcura che quella; è frutto di- 
lunghe ricerche y e iftdefeffe- diligenze' Tue per 
venire io chiaro deli» verità in mezzo alle mol- 
te dicerie ,, e favole inventare dall’ immaginazio- 
ne db’ Romanzieri , e (pane dai Gazzettieri » ed 
altri fabbricatori di novità. E’ Autore di quella 
Corrifpondenza ,• attento offervatore di quanto 
è (uccello io Roma a que(l0 famofo impollore , 
prefente' a quanto è trafpirato al Pubblico fa 1 
quello piopofito „ fornito di tutti gli aneddoti 
ftampati, e di molti inediti falla vita- pubblico 
e privata di uff- uomo tanto ftraordinario, ne dà 
in- quella Corrifpondervza fegreta- un compiuto 
e* fedele - ragguaglio r e fvel-a non fola la vera 
Storia di quella’ non ancor bene conofciuta per- 
fona; ma difcopre i reconditi arcani 1 non tanto 
de’ Liberi; Muratori r quanto- della- nafeeote Set- 
ta 1 degl’ Illuminati j dando prima di tutto un; 
eftratto' del Proceffo e della condanna pubblica- 
ta in Roma , indi della 1 dottrina milleriofa dei 
recenti Settari del nolìro Secolo ; e finalmente 
facendo un parallelo fra quello e gli antichi im- 
poftori in guifa che quella Corrifpoodénza fe- 
greta nulla laici a defiderare fu quello propofito. 
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LETTERA. PRIMA. 

Roma iS P'tcemòre 178 p. 
Amico. 

V. ho da fcrivcre una gran novità. 
Quella notte il famofo Conte di Caglio» 
Ziro ò flato arredato , c condotto in Ca» 
ilei Sant’Angelo. La città è tutta piena 
di quella novità , e (è ne parla da tutti , 
* dappertutto, ma da nefiuno fi fa i -1 ve» 
ro motivo di quello fatto. Ognuno fe no 
fabbrica a fuo talento. Chi la perda ie 
un modo e chi nell’altro’ e fe nc Tento- 
ne di belle davvero , come accade in Ro» 
ma ogni volta che cafce una di quelle 
ilrepitofe novità . Io farò il polii bile per 
Capere la verità , ed tiferò tutte le diligenze 
immaginabili per avere le più autentiche 
notizie fu quello propofito; nè digiuno vi 
lafcerò di quelle, che mi verrà fatto di 
raccogliere. Per ora vi dirò com’è andata 
la faccenda dell’ arrefto . Erano qua fi fette 
mefi che il Conte di Caglioflro dimorava 
in quella Capitale, cioè dalla fine di Mag- 
gio fino al momento in cui vi ferivo « 
Ciunto in Roma era andato ad alloggiare 
io una Locanda in Piazza di Spagna; ma 
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qualche tempo dopo prefe a pigione una 
cala in Piazza' Farnefe . Appena- fi l ape va., 
che il Caglioftro forte in quella noftra 
città, tanto dapprima viveva guardingo -e 
ritirato. Si fapeva foitanto, che andava eler- 
citando, benché illegalmente, la -medicina, 

. e fi Sparlava delle infelici lue cure . Io fo- 
fpettava che vi entrale un poco di me- 
dica malignità. Si rideva nei circoli a fpat- 
le dell’ Empirico famofo; e fi raccontava- 
no alcune ‘ftorietie delle tue medicazioni., 
poco atte per verità a 'fargli credito . Di- 
cevafi, che chiamato da una Damma fore- 
fìiera per impegnarlo a guarirla di certe 
piaghe che aveva nelle gambe, le aveva 
applicato un cerotto per cui feràn divenute 
can.crenófe. Indi cominciando a fpareciàfu 
come pofieiTore di fegreti mirabili, una 
Signora di difiiàzione lo invitò a cafa loa 
per conferire con lui in própofifo di fe- 
• condità ; perciocché dopo il fuo matrimonio 
avea fatti tutti i tentativi poffibili per aver 
prole'* ma Tempre inutilmente, il Conte 
di Caglio!! rò per quanto dicef non fugge- 
ri che rimedj di Chimica; i quali, come 
potete ben credere, non produrrò verun 
effetto, e la fterilità fi oftinò centra tutte 
le prove. Un'altra ve ne fu, che mle- 
' J - fi reto ebbe da lui rimedj centra gli «a»* 
del matrimonio, ed inghiottì parecchie 
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Tue pillale ^ ma <ci voleva ben altro che 
pillole . Oro, voleva eflere , oro. il Con- 
te di Caglioftro era confi dorato per nomo 
riechifiimo. Era fama, che medicaiTe per 
carità, «-che invece di ricevere danaro , 
.«e fommirrifiraffe agli ammalati . Ma per 
guanto mi pare la cofa non andava fem- 
.pre così . Il Conte fi era 1>en infimo accor- 
to , che il cielo di Roma non favoriva 
àmpoflori della fua fpecie j c elle ^gl-i abi- 
. tanti non avevano troppa difpofizione ad 
.fcfTer prodighi di danaro, e di credenza* 
><d avrebbe sloggiato certamente, fe amo- 
tv non lo teneva cattivo d’ una Romana 
Dalila.. 11 galantuomo era innamorato di 
iqtiefta donna, che non ofo dir bella, poi- 
ché arie di sì lurida fiamma •. Non fó fe 
abbiate veduto il Conte di Caglio Uro . Nè 
fe Grazie, nè 'Venere furono certamente 
preferiti al nafeer foo. Hcciofo di datura , 
^corpulento, bruno carico ndlfattata, fin- 
cato nelle fattezze , con folte fopracciglia , 
« nera capigliatura, ha più'Tafpetto <f un 
pronipote d’ Encelado, che d’Eodimione. 
■ Pure la fua Diva o* età tanto invaghita, 
«guanto Galatca del paftoreilo di Sicilia . 
•Almeno tal era la fama, che ne correva 
«el vicinato. Quella fua avventura, ed al- 
cune altre domeftiche colla cameriera di 
ftia moglie refero il Conte di Gaglioffo 
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cfiervabile non tanto a quegli sfaccendati 
che, non dirò già per femplice curiofìtà , 
gli tenevano gli occhi addoffio; ma a rut- 
to il feflo femminino . Gli uni lo fpedi- 
rono fubito per un libertino; e l'altro fi 
dava a credere, ch’egli folle poffieffiore di 
qualche fiupendo fegreto onde ammaliare 
le donne. Spacciava^, che ri flora fife la vi- 
ta, e facefl'e per fino ringiovinirc le vec- 
chie, con certo fuo vino Egiziano, o elifire, 
fe cosi è , preziofo più del nettare e dell* 
ambrofia . La cofa cominciava ad interef- 
fare, ed il nome di Caglioftro acquiflava 
di giorno in giorno maggiore influenza 
nelle converfazioni . Intanto vegliava il 
Governo bulla fua condotta. Si fcuopri , 
eh’ egli avea ftefa e fpedita all* Affieni blea 
razionale di Francia una lettera in forma 
di fupplica con cui a titolo delle fue note 
benemerenze chiedeva la permiffione di ri- 
tornare in quel regno; e fi fapeva, che 
alcuni Soggetti di qualità fi maneggiavano 
fortemente per favorire il fuo difegno. 
Furono penetrate le fegrete fue intelligen- 
ze , e fi venne chiaramente a conofcere, 
che 1* arrivo del Conte di Caglioflro in 
Roma aveva qualche oggetto perniciofo alla 
pubblica tranquillità. Tn fatti confiderando 
la fua condotta antecedente in altri paefì , 
c portando la fama, ch’egli fofic il capo 


della nuova Setta degl* Illuminati , la fua 
venuta in Roma aveva tutta l’apparenza 
d’una mifiìone. Importava dunque moltif- 
fimo J’ efpiorare i fuoi andamenti , e ta« 
gliare il filo alle Tue pericolofe direzioni. 
Potete bene immaginarvi, che il Caglio- 
fìro non era tranquillo ; ma confidando 
nelle protezioni che godeva , c nella po- 
tenza della fua fetta nè avendo egli av- 
venturato alcun tentativo di confeguenza , 
flava qui afpettando qualche occafione di 
fare un bel colpo per non aver perduto 
inutilmente il fuo tempo. Si difcorre,che 
il Cotte legatamente fofie avvertito di 
efifere fiato denunziato al Sant’ Uffìzio , c 
che fi formava procefTo contra di lui ; al 
qual avvifo moftrando egli di non prefiarc 
alcuna fede, fu di nuovo con più fervore 
ammonito dalla fiefia perfona a pepfare 
alla propria ficurezza; e eh’ egli in vece 
di approfittarfi d’un tale configlio imma* 
ginafie un ripiego ridicolo invero per fot* 
trarfi alle inquifizioni del Tribunale an- 
dandofi a confeffare, e di propria bocca ad 
un Penitenziere palefando i fuoi errori . 
Vi parrà veramente firano nel Conte di 
Cagliofiro un tal ritrovato; ma s’è vero, 
che un’ altra volta ne aveffe fatto fortuna* 
ta fperienza in Trento preflo quel buon 
Vefcovo Principe, non vi trovo niente di 
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iìraordinario . La fua balordaggine derivò 
dall’ ignorare la differenza de’ tempi, e dè* 
luoghi. Un Governo avveduto come quello 
di Roma, un Tribunale dattiffimo come 
il Sant’Uffizio, non potevano facilmente 
efifere ingannati da una sì miferabile ii> 
venzione -del Caglioflro; il quale, benché 
profeffore di arcani, ed indovino di prò- 
feffione, non previde ciò 'che ogni altro 
triviale impoftore non avrebbe mancato di 
conofcere a sì chiari indir; . Un mio ami- * 
co, che frequenta perfone d’autorità, mi 
aflìcurò, che il Caglioflro- -s era immagi- 
nato di avere realmente con tal fotterfugio 
burlato il Sant’Uffizio,, e che avuta avea 
I’ imprudenza di vantarfene con due Ini- 
ziati de’noftri di Roma , che fi Appongono 
s!! autori della ina denunzia. Sembra cre- 
dibile appena , che mentre tutta la città 
parlava di quelle, cofe, il folo Caglioflro 
ne fofle totalmente ali’ ofeuro • ovvero 
come altri vogliono , prefumeffe di poter 
porre in foggezione il Governo v vantandoli 
con due recentiffimi Iniziati, fulla fedeltà 
dei quali non poteva in verun modo con- 
tare, che in calo di perfeenzione , o d’ar- 
reflo i Liberi Muratori avrebbero faputo 
liberarlo , avendo quelli precifo ordine da 
lui di appiccare il fuoco fe occorrere a 
Caftel Sant’ Angelo , ovvero al Sant’ Uffi- 
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feio, o a qualunque altra prigione, dove 
■fi voleffe cuftodirlo. Io non vi fo dire 
cofa ne avverrà. Il fatto fb, thè jer notte 
i famigli deir Inquifiziòné, «tutta la sbir* 
raglia andarono in Piazza Farnefe, e cìi> 
«ondarono' la cafa del Conte Caglioflro ^ 
dove lo trovarono ‘informe cotta moglie, 
e ben bene legandolo fe ne afficurarotto , 
rd in Cartel Sant’ Angelo fpedit^m ente fe 
lo conduflfero . i,a- moglie anch’efTa fu ar- 
redata, e condotta in Scurezza ad un luo- 
go di ritiro. Divulgatali quella mattina la 
la novità , ho cercato fubito di procurarmi 
le piii «fatte informazioni per potervene 
dare quello precifo ragguaglio: ma cuella 
fa tanto 1 (Irepito, ed è accora troppo 
arce ente per penetrarvi pii» addentro. Io 
ipn d* opinione , che l’ affare fia molto fe# 
fio | « dubito «Unito , che abbia eminenti 
«apporti , onde non fo promettervi ulteriori 
(chiarimenti fo quella cuéiofìffima faccenda • 
Sapete quale impenetrabile vélo (boi na- 
scondere agli Occhi dd Pubblico f Inqttifi- 
zione del Sant’Uffizio. Non di meno fen- 
to a dire , che trattandoli di fmafcherartf un 
sì famofo Impoftore, terminato che ila ff 
procedo, la fentenza farà pubblicata , e II 
lapranno i precifi delitti per fofpetta de* 
quali ora è flato carcerato. Sé così è vi 
prometto di rendervi prontamente infor- 
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mato di quanto potrò raccogliere fu quello 
importantiflimo argomento . Sono curiofìf- | 
fimo anch’ io di vedere come va a fini e 
quella feena, della quale non avrei mai 
creduto di dover eflere fpcttatore in Roma. 
Tutti dicono, che il Caglioftro è il Ca- 
po degl’ Illuminati: io dico ch’egli è ili, ’ { 
capo dei Cicchi . a 

~ itE T TE R A I L n 

[. . . .... ..vi .«.• i. 

Napoli lOt fiennaja fVjfQL 

... ; U .i- • i-.i ri*» 

Amico* 

JLa novità che mi avete fcritta interef- 
fa infinitamente la mia curiofità . Le let- 
tere qui giunte da Roma colla pofta me- 
defima con cui ho ricevuta la voftra , por- 
* tano ia della notizia, ma variano tutte 
fulle particolarità, e nefluna è più precifa 
di quella , che voi vi liete prefo la cura 
di- spedirmi . Quello che contengono dì 
piò, è 1* arredo di un’altra perfora di cui 
voi non fate menzione. Scrivono, che la 
notte ilefia nella quale fu carcerato il Con- , 
te di Cagliollro fofTc egualmente arredato, 
c pollo lotto buona cudodia un religiofo 
cappuccino detto il Padre Svizzero , come 
pcrioaa che teneva fegrcta corriipopdenza 
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col celebre avventuriere j ed era complice 
delle fue colpevoli direzioni . Qui fi fpac- 
cia per cofa certa, che fra 1’ altre cofe de- 
gne di riprenfione il detto traviato reli- 
giofo fpargefle in cotefta città libri degni 
del fuoco, diretti fpezialmente a denigrare 
tre augufti perfonaggi . Non fi nomina fau- 
tore del libro ; e fi dice foltanto , che 
avelie per titolo le Tre Sorelle , fcritto con 
s\ sfacciata impudenza , e impalato di si 
abbominevoli calunnie che fa orrore. Qui 
non è noto quello infame libello • ma fi 
fuppone , che fia della fieffa tompera d’al- 
tro di fimil genere ufeito recentemente di 
Francia , dove fpazia di prefente la più 
sfrenata licenza fotto il mentito nome di 
libertà . Quello di cui vi parlo mi è pai- 
fato fotto gli occhi • e lo credo Icritfo per 
mano della calunnia. Ma di tali ribaldi 
^cartafacci non occorre parlarne . Quello 
Conte di Caglioftro nemico giurato della 
Corte di Francia e della fincerità , fi può 
faperc chi fia? Dove fia nato? Di qual 
condizione? Mi pare, che quella famiglia 
di Caglioflro debba effere Spagnuola ; ma 
vengo afiìcurato , che dalle più efatte ri- 
cerche fi è rilevato, che quel cafato non 
efifle più nella Spagna . Se ne dicono tante 
di cofiui che non lì fa cofa credere . Ma 
quella volta la verità fi ha da fapere» iJn 
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mio amico , che pretende di fa per molto, 
*€ fa moftra di efiere informato degli aned- 
doti fegreti di quello famofo Settario, Ma- 
go, Aftrologo , o Ciarlatano, che voglia- 
te chiamarlo , foflìene, che il Conte di 
Caglioflro fia una perfora d’ alto lignag- 
gio. Non gli nega, fe volete, il titolo di 
baftardo • ma pretende , che venga da un 
ceppo illufìre . Uh giorno ho Pentito a 
difeorrere in una convenzione , dove fre- 
quentano uomini di talento e d’alto ran- 
go , che il Caglioflro fia figlio naturale 
del Pinto Gran Maeflro dell’Ordine di 
Malta. Io rifpofi, che mi ricordava benif- 
fimo di aver letto qualche cola d’ analogo 
a quell opinione in un libro oltremonta- 
no, attribuito allo flefifo Caglioflro, nel 
quale vien teflùto un Romanro della fua 
vita • e che quello fuppoflo Conte nelle 
fue fleffe difefe accreditava la fama di efier 
egli figlio di un Principe non fo fe d’A- 
rabia , o d’ altri paefi uh tempo poffeduti 
dagli Arabi . Mi fu replicato , eh’ io non 
era al fatto dei veri aneddoti: ch’era in- 
negabile , che il Gran Maeflro Pinto ave- 
va un figlio naturale, che girava incogni- 
to per l’Europa , e in altre parti del Mon- 
do : che fuo Padre lo amava teneramente; 
ma che cuftodiva ri fegreto della fua na- 
lcifa lotto il più gelofo raillero. Mi rac- 


contarono al queflo ptepoffto r che in tenfr- 
|>» delle guerre di Corfica mantenendoli 
quell* ifola ancora di n libertà , vi apparve- 
*o fegreti Eraiffarj fpediti dal Gran Mae- 
flro Finto , promettendo a Tuo -nome fo6- 
corfi copiofi di danaro quando i Corfi fa- 
ce (Ter o la rifoluzione di eleggere per loro 
Re il vantato filo fìllio naturale • e che 
di fatto avendo quegl ifoiani moli rato di 
effer pronti a far quello palio per la pe- 
nuria in fcui fi trovavano di contante, gf 
inviati fegreti del Gran Mae fóro fotomini- 
firarono a' fblkvati tin fondo di 400 mila 
buoni feudi romani , che loc furono pagati 
da certi fianchi di cotefta città . hdoftran- 
do io di dubitare della verità .di* qflefh* 
fatto fui afficufato, ch’era ormai colà pub- 
blicamente notoria; e che fa /leda Enci- 
clopedia Medica di Parigi all* arti colo della 
Corbe a ne dava pieno ragguaglio. Che ho 
io a ' credere ? Chi lo fa d decadere dalle 
nuvole: chi lo fa ufeire dall* abiifbt chi la 
tiene per uomo di gran mèrito^ chi per 
un gabbamondo folcane ; chi' lo la Spa- 
gnuolo,, chi Arabo, chi Maltefè. Lo ere* 
dcrefte ? Un uomo di fpirito ha fohermto 
in mia prefenza , che il fuppofto Conte di' 
Caglioftro è Appolonio Tianeo rigenerar» 
per la metemplìcofi . Che malattia è que- 
lla, che attacca lo fpirito umano? E come 
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nel fecolo decimo ottavo , dopo tanti prò- 
grefiì nell’umano fapere , rafcer poflono c 
giganteggiare i piu moftruoli parti dell’ Im- 
postura? Il fecolo illuminato dovrà dunque 
eflcre il fecolo de’ Mefmeri , e de’ Caglio- 
Uri 1 II magnetifmo animale ! Le loggie 
de’ liberi Muratori! La metempficofi! La 
rigenerazion fifica ! Uomini che vivono i 
3000 anni! Che vi pare? E chi fono i 
ioftegni di quelle chimere ? le perfone ri- 
putate di maggior talento ; quelle , che am- 
bifeono d’ eflfer creduti filofofi . Che razza 
di filofofi è quella ? Io noi capifco ; nè 
comprendo come alcuni uomini pieni di 
lume e d’erudizione non abbian roflore di 
darli la mano cogl’ Impofiori . Un giorno, 
effe rido andato a ritrovare un mio amico- 
de’ più dotti di quella città, l’ho ritro- 
vato , che (ludiava la dottrina del magne- 
tifmo animale ; ed avendogli io detto, per- 
chè perdefie il tempo in quelle ciance, mi 
trattò da ignorante , e con grandiflimo im- 
pegno fi pofe a dogmatizzare Culla dottri- 
na del Mcfmerifmo . Ebbi la pazienza di 
afcoltarlo per un poco . Vi dirò , che da- 
va al fuo ragionare tai colori di verità , 
ch’io ammirai la fottigliezza dell’inven-, 
tore. La tua teorìa del principio univer- 
' fale mi parve bella • ma fenza l’efperien- 
za , e 1’ offervazione dei fatti non giunte 
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*cl impormi . Egli mi promife di farmi 
magnetizzare per convincermi della veritòj 
ma io non credo, che fia per mantenermi 
la parola. E’ difficile magnetizzare uno, 
fhe non ha intenzione di magnetizzare gli 
altri. Se avete altri aneddoti del Caglio* 
ftro vi prego di comunicarmeli . Vi con- 
fello, che ne fono curiolìffimo . 

i • 

LETTERA III. 

i ' 1 

Rema zj. Gennai» 1701, 

V' 

* OI vi flupite della bellialità de* filofa- 
fi del nollro fecolo . Credete voi , che quel- 
li de’ tempi andati fodero piii ragionevoli 
de’ noftri? V* ingannate al certo . Cicerone 
era folito dire, non efiervi cofa tanto af- 
furdà , che non folfe (lata detta da qualche 
filofofo . lo non difprezzo la filofofia, di 
cui fo grandiffinao capitale, e la reputo la 
cofa pili fublime che onori f umanità : ma 
voi pur converrete meco nel fentiment® 
affai giudo del celebre Lattanzio , il quale 
meritamente fu riputato il Cicerone Cri- 
ftiano, che tutti gli antichi filofofi hanno 
battuto un fentiero lontano dal vero , e 
che a dir breve hanno trasformata la file- 
fofia in delirio c in impolìura. Scorrete 
di grazia la ftoria del fecolo lir cui vide 



il Grande Alettandro. Non fu -egli quell© 
il fecolo illuminato della Greeia? E pure 
quanti impofìori f.on ci furono a que” 
tempi? Chi -yeniva dall’ Alia Minore ca- 
rne Profeta d’ Efculapio : chi dall’ Egitto 
«con jeroglifici, e cabale, come infpira-to 
da THde, e da Qfiride, e pottetture di mi- 
rabili fe greti.: chi dalla Caldea con tali— 
fmani, cd orofcopi , come cq.nfcio de’ di- 
vini arcani, ed interprete de’ libri del Fa- 
to: dii dalla Tenaglia con f otre de’ ven- 
ti, e Fampolla degli fpiriti; e la Grecia 
colta, dotta, illuminata accoglieva nel fuo 
feno, onorava cd arricchiva tutta quefta 
ciurma d* i m polì ori , c credeva, che la fi- 
lofofia fotte -giunta al fuo colmo. Che di- 
fetti poi del fecol d’ Augufto? Non fu ri- 
putato egli pure il fecolo pili illuminato 
dell’ antica «orna ? Come dunque Roma 
in que* bei tempi -era divenuta la cloaca 
dove fi concentravano tutte le impoflure 
piii mofìruofe e piti ridicole ? Ma e della 
luce -di quello nofìfo. fecolo , che^ viene 
fpacciato come il fecolo r opra gli a tri 
tutti patisti il piò illuminato , che mai 
diremo? Su via gli fi accordi quello tito- 
lo fpeciofo; <na mi fi fpieghi poi come 
accade , che da ogni parte fi veggano pul- 
lular gl* icnpofiori.' E donde nafcono ? e 
dove fi formano ? Pretto le piu colte Na- 


«Usiti; : 'nella Trancia, nell’ Tripli il terra , od* 
la Germania., nell* Italia. Eh conviene* 
«mico, drfingannarG. i fiiofoG Pagani tut- 
ripetiamolo pure, hanno battuto, •« la 
«Maggior parte de* noli ri battono un fentio- 
lontano .dal vero con quefta fola difTc» 
4*enza , «che .quegli qnoinamente ignoravano 
4e verità pia' fublrmi^ che Dìo ci ha rii* 
-Velate ; e quelli non f»e voglion faperew 
-Qual maraviglia pertaoto feda Joro blofor 
dìa è degenerata in m ificredenca 
>i- Ma torniamo al Cagfioftro.. Ora fi là 
di certo , eh’ egli à. italiupo dovre- 

te conofcerlo -meglio di.*ne; parchi f ap- 
riate che coftai è- nato neil* Ifola di Sici- 
lia. A delio *ì f che anderà crefceodo la va- 
dira curiofità * Si è venuto a fapere il fup 
«ero nome . Egli fi chiama Giufeppe Bai- 
damo, nativo della città, di PaUrwo. N 03 
*è quefta la prima volta eh’ «gli venne in 
■ftoma. Sono molti «he vi giunfe 

in età non ancor di Tei luftri , ed in abi- 
4o d* abbate . Si fa , eh* era flato, frate àfctj* 
Ordine de’ Benfratelli nel convento 
tagirone in Sicilia. Si è trovato, che dan- 
do alloggiato in quefta Locanda del Sole 
•alia Rotonda fu carcerato un* altra volta* 
perciocché il noflro Eroe in quel, tempo 
■non avendo ancor ricevuta la. Aia vocazio- 
ne faceva a* pugni occorrendo ,w famigli 
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delle Locande, ed il buon Governo non 
fofpettando mai , che fotte per divenire 
un Conte di Cagliofiro , lo caftigò con 
tre giorni di prigionia a pane ed acquai 
In quel tempo egli non era certamente an- 
cor figlio del Pioto Gran Maefiro di Mal- 
ta, o almeno non aveva ancor fatta la Sco- 
perta della fua fublime nafcita • nè il Gran 
Maefiro dell’ Ordine Gerofolimitano s\in> 
macinava di ritrovare in lui un figlio di- 
letto. Volete Papere come viveva allora il 
Conte di Cagliofiro ? Accattando fovven- 
zioni dalle perfone che conofceva; e ven- 
dendo difegni fatti a (lampa, c ombreggia- 
ti con inchioflro della China» Vedete a 
quale fiato s’ era ridotto un figlio del Gran 
Maefiro di Malta per cui erano flati fpefi 
400 mila feudi ad oggetto di collocarlo 
fui trono di Corfica ! Oh V Enciclopedìa 
Metodica ne dice di belle ! Io non fo qual 
origine potta avere quefta favoletta . So 
bene , che debb’ ettere fiata impretta al co- 
nio dell’ immaginazione . Ciò che avvi di 
Vero in tutto quefto racconto fi è, che ap- 
pena giunto il nofiro allora non Conte di 
Cagliofiro , ma Giuseppe Balfamo di Pa- 
lermo , fi pofe fiotto la protezione del Ba- 
rone di Bretcuil, minifiro dell’Ordine di 
Malta pretto la Santa Sede; ma o niente 
ne ottenne, o molto fcarfi foccorfi. 
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TI giovine futuro Conte di Caglioftro 
dimorando la prima volta in Roma s’in- 
namorò d’ una fanciulla d’ ofeuri natali per 
nome Lorenza Feficiani . In Roma non fi 
parla che di matrimonio colle donzelle, c 
le prove fi fanno fpeditamente . Giufeppi- 
no, che aveva i pungoli dell’ amore cac- 
ciati ne’ fianchi , voleva l'ubito venirne al- 
le prove, ma con tutta fa fua premura ed 
impazienza fu obbligato ad afpettare il Sant’ 
Uffizio , per mezzo del quale dovevano ef- 
fere riconofciute . Lo furono in breve, e 
la Signora Lorenza Felicfani , cominciando «* 
allora a lafciare il fuo cognome fii imbal- 
famata come va. Lo fpofo per alquanti 
mefi abitò colla maiavventurata conforte 
in cafa del fuocero, facendo la digeflione 
del matrimonio e della pkciola dote co- 
fìituita dai genitori a Lorenzi na. Germo- 
gliavano intanto nella tefìa dello fpofo 
Giufeppe i femi del Caglio (bùfalo , i cui 
talenti sforzavanfi di fivilupparfi. Oltre i 
fuoi naturali, fi vedeva- pofTefibie di quelli 
"della fila fpofa, i quali non voleva lafcia- 
re infruttuofi. Confifìevano quelli in una 
età giovanile, in una figura avvenente, in 
una candida- carnagione , in due occhi neri 
c vivaci, in una fifonoraia aggradevole > 
ed altre grazie dei bel fefio,sle quali fi 
perdoHO ocil’ ofeurità della cafa maritale , 


-e brilfat’rty me!!’ aperto della Società . 

Teppe non voleva «tollerare r ;che fi facdfie 
'un afcr sì parco di tanti doni della natura 
e dava 1 alla giovane Ipolà frequenti eccita- 
'teentì r per cui- 1’ inefpcrta Suocera reflava 
©ffremoclo fcandalezzata . Quella inculcava 
alia figlia i doveri dei vincolo Tacro , die 
avea ; contratto: quegli replicava le Tue le- 
zioni . Lorenzi na non fapeva- bene Te do- 
vette effere figlia* o fpola ubbidiente *- Ab- 
badare alla madre, e condifcendcre al naa- 
■^iro erano due - cole in lei di dovere, e 
•d* inclinazione. Finalmente venuti a forte- 
’alfercazione il Genero e la Suocera , con-- 
venne fepararfi , ed i novelli Ipofi pattaro- 
no; ad altra abitazione. Vivevano allora ùv 
Roma un certo Ottavio Nicafìro Siciliano,. « 
il quale finì pofcia i Tuoi giorni l'opra un 
-patibolo per delitto di proditorio, omici- 
dio!, ed uns*' altro Siciliano che fi faceva; 

chiamare il Marchelt Agiata, co’ quali 
t come patriota ftrinfe amicizia conftdentif- 
* lima il Balliamo.- Quello Marcitele dell* 
Agliata era 1 uno di quegli enti indefinibi* 
'li, che tratte tratto cnmparifcono nelle 
gran Capitali-. Viveva lautamente,, lenza 
che fi fapefle da qual fonte tradii i mezzi' 
di fu fi) (lenza ,, e fi fpacciava come pcriooa< 
di qualità, e co’fuoi' amici fi vantava di 
avere il grado di Colonnello nelle truppe 
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panificane» H Balùmo divenne uffizi a le an» 
«li’ cffo deb Re di Fhtffia», e compari itn- 

• prò v vivamente In- pubblico veftifo colla di» 
«cifa militare dèi reggimento» Agliata .■ Fi® 
qu\ vedete,, «he il noflro, eroe andò; foceq* 
«io- tutti i paleggi prelirmnaci * elle fono 
Beceffarj per giungere' aggrado dà famofo 
impoffore .. Fuggito dal chio/lro- eccolo- 
paffato nello flato militare.. .State a vedere 

•che diventerò pellegrino, accattone r ciar- 
liate nov medico,. e forfè Avvocate. fi Mar- 
ehefe Agliata lo erudì in un’ arte necefla- 
uria effe nziafno ente alla carriera* che il Bal- 
samo fi; era» propoli'* ~ nella» quale fr dice 
: che foflfe maelìro .. Confittevi qoefta; fu» 
'fetenza fublime nell* adulterare, e contrai* 
*.fare a perfezione ogni forte di caratteri e 

* di cedole ~ fetenza y come- vedete », che - da** 
mecenati? no® attende il- foo* premio*» La 

«dpmt» indipendente dei noftrtr eroe ne do» 
è vette- effe re incantato*» Vi fi- applicò co» 
tal fervore, che in breve *nertt& gli elogi 
. del fuo ma e Aro,, e- lo» foperòv Con- quanta 
. gelosìa i due; eccellenti artefici cuflodi flora 
, il fegreto dell’arte aurea ve lo* potete itn- 
*, nsaginare .. Una perfona che vanta; d’ effer* 
r vi fiat* prefente * atteffa- che. un* giorno 
r lenti dire dal maeftro al difcepolo- che non 
& fi poteva far meglio ; e ficcomc le parve* 
«fce aveffe due cedole iti mano, cosi non 

> r. " . V-,: , 
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dubitò che non fi parlale delTefeguìta fai» 
fficazione delle medefime . Il Balfamo nelle 
fue depofizioni non ha negata al Marche- 
fe la fua eccellenza nell’ arte di falfifìcare 
carte e figlili ; ma in quanto a lui foftie- 
ne di efTere troppo onefto per avere mai 
avuta intenzione di approfittarne. Il Suo- 
cero del Balfamo, che vive ancora, depo- 
nc per altro che un giorno il Nicaftro 
difguflatofi co* Tuoi patrioti amici, e com- 
pagni li denunziò al Governo come fallir- , 
fìcatori di cedole , offrendone le prove col 
corpo del delitto , che affìcurava trovarli 
Tempre congiunto ai delinquenti . Non fo 
come lo fapeffe il Suocero ; ma fi fa che 
non fi prefe cura di denunziare il denun- 
2rante al Genero , nè al Marchefe fuppo- 
ncr.do già che dovefiero efferne avvertiti 
dai latrati della loro cofcicnza . 

Di fatto r Agliata, cd il Balfanro n<sst 
tardarono a* partire da Roma. Lorenzi na 
in un carrozzino col Marchefe,. e Giufeppi- 
no col fegretario di Sua. Ecc. in un altro 
fe ne andarono alla fpedita. Ecco la infe- 
lice Feliciani fulla firada della perdizione. 
Ciò è quanto ho potuto finora raccogliere 
di pili autentico fui primo foggiorno fatto 
dal farwofo Conte di Caglioftro in quella 
Capitale* fìcchè vedete, ch’egli non è nò 
figlio del Gran Maefiro Finto, nè del Se- 

riffo 
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«ffo della Mecca , nè un perfonaogio dì- 
iccfo dalle nuvole. Del retto voi liete pifo 
a tiro th me per rintracciare la verità della 
iua origine • c mi farefle un gran piacere 
le vi prendere la cura di riempiere la la. 
juna , che fella nella cronaca fcandalofa 
deUa Aia vita dal momento della Aia na- 
Icita fino al tempo del Tuo primo arrivo 
in quefta città ■ perciocché è certiflimo , 
che ci venne dalla parte di Napoli , ed è 
imponibile , che coi fili che ora fi fono 
«coperti, e che vi ho efpofti, non fi pi un . 
ga a verificare le fue chiare gefla in cere- 
re parti • Sarebbe imperfetta la vita dell* 
Eroe fe vi manca ffe la prima parte delle 
lue azioni , ed i primi paffi da lui fatti 
per giungere a tanta celebrità . 

T T E R A I V. 

Napoli 20. f ebbrajo Ijgo» 

Amico. 

Ho ufate tutte le diligenze immagina- 
b.a per rintracciare aneddoti fulla condot- 
ta di quel Giufcppe Btlfamo trasformato 
pcfaa, non (i U come, in Conte di Ca- 

I H r °* '"‘rtiiimo , che queda famiglia 
B.lf imo elìdeva nella città ni Palermo , e 
Con. jegr. \ fi 


tuttora parecchie di tal cognome ne fu», 
flono nella $Ìc/.Ha, e del *8“ * 
poli - e fi (a, che altre ancora «e ne fono 

nelle terre oppofte di Orto*. Uj> 
pe Balfamo fi trova regi Arato nel librò dtf 
Battezzati di Palermo folto il di 8. Giu- 
000 1743, come figliò drP.etio Balfamo, 

e Felice Braconieri , perfotte di avite e- 
«razione. Giufeppe reflò orfano d« p ad« 
fin da bambino, e fu allevato nella «.a 

dei fratelli di Tua madre. Fu polio quindi 
nei Seminario di SI Rocco di Pa^rmo fin 
dalla più tenera età; ma il cattivello 
fece pochiffimo profitto . I fuo. parenti 
per ÌiberarG piò prello dal pefo del f 
■jrnantenimento lo con _ / rateili 

d’anni iV al P. Generale de Benfratellf , 
il quale \ lo cpnduffe nel Convento di 

BSH te* «*»*■'■ 

5tì£ r» 

I b ; r„, e quando gli toccava di leggere 
in' tempo di refettorio, fecondo il coftume 

fervi ! SO Ati «Od con iezioni 






fpirLtuali., ma ^o’ parti della Tua fante L * 
*i Potete immaginare quante volte man- 
giale co’ gatti ; e quant’ altre mortificazio- 
ni e penitenze monadiche dove/Te fofferirf 
onde alla fine fu cofiretto abbandonare il 
Convento e far ritorno alla cafa materna. 
Si pofe allora a ftudiare l’arte deldifegno, 
ma con poco profitto ; perchè il .fu£ ca- 
ratterc ardente, e bizzarro non lo lafciava 
applicare lungamente ad una cofa I Pa- 
lermitani fono gente armigera; e la gio- 
ventù di quella città come di tutfe le altre 
dell’ i fola fono dediti 'alle riffe. Il Giovi- 
ne Balfamo fi fegnalò in breve fra la fca- 
pcflrata gioventù del Paefe. I primi fratti 
del fuo eroifmo furono confacrati cantra, 
la sbirraglia a favore de’ ribaldi perfegui- 
tati dal buon Governo. Di buon’ora ap- 
parirono altresì que talenti, che lo refero, 

5 ie Ictivefle , degno degli elogi del 
«arche!» Agliata e dèi Wieaftro «Uotì non 
ancora impiccato in Roma . Le informa- 
xinr.i avute io ac-'tifinò di avere' il ’noftr o 
£t' uro eroe falfihc.rti alcuni biglietti’ di 
te-.tro; di aver trafitto ad un fuo zio, 
cac in di lui cala lo -uva e mante- 
nevo, una buffa» :I*m< dinaro, e di- 

verfe lup pei letti li d 
gl’ influì ci Mer ua, 

•6» de’ luci talcnr 


(jVff.duto da - 

'mi. lofi fag- 

JWp 'lùi «pale ili 






quell’ arte ermetica , che pofcia tutta per* 
correre doveva con tanta celerità* e fa 
meffaggiero d* amore tra una fua cugina , 
ed un foggetto di qualità che n era invai* 
ghito; e già fcaltro, benché principiante, 
nell’onorato incarico, Teppe con ^ermetica 
deftrezza porre a contribuzione P innamo- 
rato, e a nome della cugina gli carpi ora 
un orologio, ora una fcatola, ora qualche 
altro regalo , e danaro , quanto gli fu pot- 
abile . Efaufta quella miniera ritornò alf 
esercizio de’ fìioi prediletti talenti di fals- 
ificare le ferir tur e . Aveva fra i fuoi parenti 
un notajo , predo del quale tenendo libero 
accetto gli riufcl di fabbricare un teftamen- 
to falfo a favore di un certo Marchefe 
Maurigi, per cai derivò danno confiderà* 
bile ad Un Luogo pio «li quella città . Ma 
quella falfificazione non fu froperta che pa- 
recchi anni dopo in tempo che Giufeppe 
®alfamo era già trafmigrato nei Conte di 
fwglioftro* Fu formato procedo* ma egli 
era adente • Tutta la colpa doveva edere e 
fu fua * ma di neffiino la pena. Concfciu- 
Xo l’adente per un ribaldo divenne lo kopo 
di molte altre imputazioni • Era dato ne 
lem pi della Sia dimora io Palermo aflàffi- 
*uto un Canonico, lènza faperfene f uccifo- 
re . Il fuggitivo eroe fu creduto degno 
d* edere incolpato anche di quello afiafiì* 


/ 


Digitized by Google 


«io ; sM .«»n effe n dovi occulto delitto,’ di 
«ai noti foflc creduto capace, foife di .poca 
d» merita importanza, fi divulgò, che aven- 
'dòlo un Religiofo pregato di ottenergli 
dal Superiore una licenza per rimanere 
«qualche tempo lontano del fuo convento 9 
egli ftefe una falfa patente , e truffo ai 
buon Frate una picciola Tom ma di danaro, 
io non mi fo mallevadore , che tutte que- 
fte accufe fiano vere . Quella del Frate mi 
pare una fuppofizione npn troppo bene im- 
maginata ; perchè dall* info rmaziopc aou 
eonfta qual forra di relazione, ed afeen- 
•dente aveffe il giovine Giufeppino col P*. 
tire Superiore del Conventi; » le .pure npt^ 
fi feffero conofciuti nel Noviziato. 

li: vero fi è,chc facendone coftui « pie- 
di ed « cavallo fu pii» volte carcerato d’ or- 
dine dei Governo di Palermo; benché poi 
o per la leggerezza delle colpe,» per man- 
canza di pruovo , o. per maneggio,^* jfopi 
parenti gli riufeifie di ritornare in liberti. 
Nei leggere la relazione fpedifami da U0 
mio amico , non ho potato trattenere le 
rifa quando fono arrivato *1 curiofo aned- 
doto .dello fcava meato del teforo . Vi tra- 
fcrlverò le parole tnedkfimc della relazione 
f>er timore di non deferì vervi il fatto eoa 
quc’ vivi colori , che V antico- v| ha feli- 
cemente impiegati; ed avrete da guelfa fo- 
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la un faggio non folamente della importu- 
na , ma della empietà del Conte , e del 
grande abulo deteflabile eh egli faceva non 
iolamcnte dei nomi de* personaggi più il- 
ludri e rifpettabili , ma di alcune verità 
ancora, le quali aveva l’arte di travilare, 
c render ridicole facendo empiamante d’ o- 
gni erba fcftio. Viveva in Palermo un ar- 
gentiere di mediocri fortune di cognome Ma- 
rano. Non già che f# fonati fede, che 
troppa il gotico n ave a , uomo avi lo dt. ri- 
abexze,* tenadffmo ; ma pii di tutto igno- 
rante e fuperlUx'tofo . U Baiamo che cono • 
fcevail naturai della befiià f avvisò di far-, 
ali una burla fonerà ; e chiamati gli anvet 
a lortcijìoro lor diffe . Una b.lla fantasìa m è 
venuta nel capo. Vox conoscete l argentiere 
’ vano , e Japete l' avarone eh' egli c . Non 
vi parrebbe bella cofa ed impreca degna dt 
tioi il cavargli di borfa cent' once / oro? 
Che sì ebe mi dà l' animo di farlo ? che 
avendo rif po/lo i compagni , che ben gli fa- 
rebbe a quell' arpìa , e facendo ifianga per- 
chè loro efponeffe i me^i di condurre ad ef- 
fetto il fuo difegno -• poche miglia , dipe , 
fuori della città ver/o il monte abita un 
wio rio parroco d' una villa del Contado , do- 
v è una certa grotta , che fi crede per tut- 
to il vicinato abitata da diavoli , cuflodt di 
un gwjfo teforo che vi fi crede fepolto , fino 
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dal tempo che t Saraceni dominavano nell* 
Sicilia . Io mi propongo di andare q cafa 
del Marano , ed efibirgii di farlo, padrone di 
quejlo teforo , quand' egli voglia concorrere a 
far le fpefe neceffarie per l operazione , e 
meco pattuire per la diviftone della ricca prem 
eia , cbe io mi prenderò l impegno di cavare 
dall * unghie del diavolo . approvarono i comm 
pugni il divi] amento di Giufeppe , ed egli 
formato con effi P accordo di' quanto fi dove - 
va operare in cafo cbe il merlotto cadeffe nel 
laccio che tendere gli fi volta ', dal Marano 
Jen'ga più fe »’ andò . E come da m Iti anni 

10 conofceva , ed amichevolmente era folito fgm 
co lui di trattare , così presolo in disparte t 
con tutta naturalezza il progetto del cavqm 
mento del te foro gli confidò, e di ca/ìodire 

11 -/egre te gelof amente lo ! congiurò ; Piacque 
all' avaro Marano la l ufi ghiera proporzione 9 
e fu fedotto • Ma quando intefe che per anm 
dare al pojfrjfo del vagheggiato teforo di 
cent' once d' oro faceva me 1 Peri , una mano 
di ghiaccio gli flrinfe il cuore , e fi [mani : 
t tanto , rifpofe , tanto cojla un teforo ? %Al 
che Giufeppe : Così è, mio- caro Marano . 
Sapete quante cofe ci vogliono a cavare dalle 
mani del diavolo i tefori ? Io vi darò la ti- 
fa dell ' occorrente, vi Jleffo ne farete provm 
v 'tftone . Vedrete , che non vi vuole un carlim 
tto di meno di cent once d oro .* e vi dirò % 
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tèe fe io le avejfi , ben volentieri ve le da» 
tei per non comparire in quejla faccenda^ ma 
non me ne trovo avere più di 40, le quali 
fe volete io vi darò, e voi farete tutta la 
fpefa. No, no, d'ffe il Marano • io non vo- 
glio quejV incarico prendermi * e voi che ave- 
te più cognizione di me tutto provveierete 
per la bisogna ; ed in ciò dire 60 once d' 0- 1 

ro cavò dallo J cigno , ed a Giufeppe le con - 
fepnò . Que/li gli pronti fe , che il giorno fe- 
guente ritornato farebbe per andare infierite 
alla grotta del teforo j e fpedìtamente agli 
amici che /’ attendevano fece ritorno . Pafsò 
il Marano tutta la notte in fomma agitazio- 
ne combattuto fra la fperan^a ed il timore . 

Ora dubitava che , /’ amico non ritomaffe ; ed 
avea l ' animo opprejfo dal pefo delle 60 on- 
ce* ora che il teforo rejìaffe nelle mani del 
diavolo ; ovvero , come teneva per fermo , che 
poteffe accadere , le monete nafcojle fi trama- x 
tufferò in carboni nel momento di powì J òpra 
la mano . Le chimere gli paffavano pel capo 
a proccjfione , in me^go alle quali la lu fin- 
ghiera Jperanza venne a fpargerglt fui cuore 
le fue dolcezze» e c °l f u0 favore il fonno 
gli occhi gli aggravò . Larve , f anta firn 1 , e 
mofiri refero il fuo fonno inquieto . fi- 

ne , accojlandofi /’ alba , placate le furie che 
l'agitavano , gufiò qualche momento di ripofo % 
ma fu breve ,* chè al calmato fuo fpirito 


Digitized t 


fcbierojft dinanzi un fogno per cut ft fvegiiè 
pieno di confusone , e di [pavento . Gli pareti 
di vedere il diavolo al naturale , tal quale 
fi figurava che fojfe , colle corna , capelli di 
Jetole , barba di fil di ferro ,] orecchie d* a fi* 
no y bocca di fuoco , denti di cignale , nafi 
tartaro , occhi di bragia % tnufo da can ma* 
fèino : corpo coperto di pelo grigio , ifpido 
rabbuffato : ale da pipifirello , mani griffa* 
gne , coda di porco , e piedi d' anitra . 

Raccapricciò il Marano all ’ idea di A 
fpavento/a figura , la quale a lui in fogno 
rivolta , così parlò .• Marano amico mto , fc 
tu brami di appropriare a te fola il mio te* 
foro, montami in groppa eh' io in un atti* 
me ti porterò alla grotta , e P olla piena di 
monete , che vi fin [otto la mia cu fiodia t 
nelle tue proprie mani confegnerò . Era fot* 
tifiima la tentazione.' ma temeva altrettan* 
to fortemente il Marano , che il diavolo gli 
face (fé la cilecca , e con queflo flratagcmma 
vivo vivo a cafa fua fc lo portaffe . Tu fei 
il padre della menzogna , dijfe il Marano * 
e mi tenti per ingannarmi . Ora ti farò ve* 
dere , rifpofe la diabolica figura t che tutti 
i diavoli non fono , come tu dici , eguat * 
mente menzogneri . Giacché tu hai timore di 
montarmi a cavallo % per andare alla grotta t 
ecco eh ’ io fo t che la grotta venga qui a noi 9 
ed il teforo a tuo piacere con tutta fegretez* 
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%a ti potrai prendere e riporre nel tuo fèti* 
gno ; e in un baleno il Marano ebbe grotta 
.0 te foro dinanzi gli occhi . Vide . un alia 
graffa , e ben panciuta . con un fot munivo , 
ripiena d* oro , Orsù , diffc il diavolo , pren% 
dila per lo manico , e. flringilo ben bene % 
thè molto pefa.' prendilo colla man dejlra # 

9 colla fìnifira, l' olla- terrai pm di fotte « 
Cosi fece il Marano • Or mentre a Jèento per 

10 gran pefo et oro il -pover uomo gonfio di 
paura i ubino fi affaticava ' col cuor tremante 
di follevare t olla bramata , per lo sfergp 
grande della fatica gli trepò una bomba nel 
fondamento con tal frac affo che il- Marano fi 
rifoeglib , con, una matto sfotto onta natica e 
e V altra fui baffo ventre * In tantodufip- 
pe picchiava a- colpi tanto forti alla porta 
deli' argentiera , cb'eglifvegltatoft appena e 
conftffb ancora *** t* veglia ed il fanno fece 
dal letto jttfr i dubitando fé fojfe la 
Corte che pettiffe •adar refi orlo , v »* mafna • 
dieri che tentaffero •dì pvaligiavgli lo ferì - 
gno .v Quando feppe- cb' era Giufeppe fi rafi 
Jfetenbè' 0 - tutto fi rallegrò * Jfndiamo , gli 
diffe Ù Baljamo ; alla porta di vofira cafa 
Vi fino due cavalli alle/liti per noi due .• 
fili tei ti amò : btfogna effere fuori delle mura 
prima r che firga il Sole .* queflo Pianeta ha 
Un infiu ffo maligno [opra i ''tefori nàfeofii . 
Per. buon augurio hi fogna incominciare l* ine* 


0 «j 

-pere fa ^ponendo ^ in cammino' prima che tfaoe 
' raggi riportino littoria falle tenebre amiche , 
«W faver delle quali quefla nette ventura Ji 
■ farà finga dubbio felicemente lo / cavamente 
dal te foro nella gratta . • Il Marano , vejlito 
il fajo i e prefo' il f enofilo /peritamente fee» 
fa le [cale , e in compagnia' '.dell amie* a 
. som a Ho allegramente fa pofe . U fitti di città, 
Mammin facendo per la campagna , #A MaH* 
no andava Hra Je ruminando fai fogno -, che 
fatto avea / V »<w fapea [cacciar] elo di 

fantasìa , fori no#» ftot») pace fa dii' amico 
non ebbe la fua notturna vifaone tutta per or « 
dine fatta pale f e fi non che dal racconto 
fappreffe la confeffione della gran vogliale 
avrebbe avuto dì appropriare a fa filo tutto 
il teforo • Neffuno al mondo , riffe Mtor ift 
Ralf amo ai! argentieri i è più di me verfg» 
#o nella fetenza occulta de' fogni , /<* quale 
in breve a-'te , che mi fai il piu caro de 
miei, amici , voglio manìfejìare , ragionando * 
per la via * che ci re/la- a fare . Io poffeggé 
H libro de' fette dormienti , % quali per- tre* 
cento e pii* anni altro non fecero che fogna* 
re tutto il fognatile , e rifvegliati il ' tutto 
dijlefero per ifcritto minutamente , e - lo [pie* 
garono . E temendo , che un codice sì pre* 
giofo col tempo veniffe a logorar ft , a 'per 
. ìtequa o per fuoco d c on fumar ft ffa^avvifah 
imo morendo -di * accomandarlo aU' Imperato*' 
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Gìujlimano , il quale col configli o de' fuoi 
dottori ordinò , che fojfe ripojìo per maggior 
ficure^ga nel ventre del Colojfo di Rodi , e 
[pedi Beli fario con una flotta in quell ’ ifola 
per quella fungane . Ma , avvertito per vi- 
fione , che chiunque leggejje quel libro diver- 
rebbe o gran Monarca , o più potente dt tut-* 
ti * Monarchi della terra , ordinò , che pri- 
ma di partire foffero cavati gli occhi a Be- 
li far io acciocché non giungejfe a tanta gran- 
dezza . Comandò in oltre , che a tutti i ma- 
rinai fojfe tagliata la lingua • acciocché nef- 
funo vi fojfe che fvelar potejfe V arcano « 
Avvenne però , che un tremuoto fece crollare 
dopo molti anni il colojfo , che a terra Jlra- 
ma^gò , ed in pii t pe^V s ' infranfe * e cosi 
giacque finché i Saraceni asfaltata /’ ifola 
di Rodi la prefero , ed il metallo del colof- 
fo agli Ebrei vendettero , i quali nel ridurr 
re in pik minuti p«ZV la tefla del colojfo g 
che intatta nel rovinare rintafla era , il pre - 
giofo codice de' fette dormienti ottimamente 
confervato ritrovarono . Ma non vi fa ne finn 
Rabbino , che i caratteri con cui era fcritto 
fojfe capace dì comprendere ; finché venuta 
la cofa a cognizione del Califo al Macron 
il codice ed il metallo agli Ebrei confi fcò t 
ed tn Babilonia che tofìo fojfe recato coman- 
dò . E ficcane il Califo era ver fato nella 
[tituba arcana degli Egi^j , così tutto il va* 
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conóbbe [uh ito Jet gran Codice de* feti 
Xe dormienti , e lo ebbe in tanto pregio , che 
motte e giorno indoffo appefo al collo fe lo 
portò finché vtffe ; e che coti faCeffero ìfuoi 
fa ceffo ri per fempre con fuo tejlamento in* 
fìttiti ì end' è thè tanto crebbe di potenza e 
di fpfendore la NTóHarcbta de * Saraceni . 
VtfnttPo il tempo delle Crociate , il gran Tan— 
credi effóndo paffato in Afta , e vinto ed 
mccifo in battaglia il SofUano di Babilonia 
fra le altre fpoglie della collana del Cali fé 
» impoff/sò , la quale .era fornata di jj 
diamanti , e rubini groffì quanto le noci t e 
defilati in una catenella d\ antico elettro , da 
•mi pendeva il gran codice de* fette dormien- 
ti rmebiufo in una cujlodia di oro fortmfà 
* di agnello , che fi chiamava il velia 

d oro* Tancredi recò f eco in Sicilia la prem 
Vlf* umilia , e comò trofeo di fue vittorie 
nfova di portarla continuamente al collo. Ari* 
******* pofeia dal fuo elimofmierè , che un 
•al * ornamento fentiva la fuperfii K iohe 9 a 
emotivo dello ferino che conteneva t di cui 

*f*f l J*P*>? *f finfo ni t origine , efitatso 
dada Cufìodia il codice lo confano al ora 
Mqftnr de* Cavalieri Templari # il anale* ero 
ditlffimà effóndo , t peritiamo in tutti jL 
rnttcht caratteri agevolmente lo leffó , £ co* 
annotazioni lo iUufirì per lume de* fuoi'fi^ 
**Srn . PUmm alla fine f ordine de* Tem? 
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piar/ , il contee pafsò nella {‘brevi a ài un 
Convento ài Cartaglorie y’Uci quale avenda 
ia fatto il noviziato mi capitò per accidsn - 
te alte mani ; erd «[fendo io prof affare nella , 
fileni de caratteri y coll' a/uto nelle annota - 
fiOhty che vi trovai ) venni accapo di' leg - 
gaio dal principio alla fine , e dì apprende - 
fe tutti gli arcani della faenza profonda dei 
foni. Pertanto io mi trovo al cafo di par - 
larvi da dottore fu quefla ajìrufa materia - 
il Marano perduto non ai>ea una parola di 
quanto il Bai [amo gli era andato dicendo ;» 
beve a la cortfola?ione conf/derando la fiermi - 
nata fetenza dell' amico , e del di lui piti 
che umano fapert ; nè piu dubitava y che 
fiotto la direzione dì un tal uomo non y? 
aveffero da cavare tutti i te fori del? ifola di 
Sicilia . Egli era epatico* il Solfiamo ripi- 
gliò il dì (cor fa' dei fo^nì , ed U Marano fegut- 
tò ad afeol tarlo a bocca aperta. Tutto ciò 
ohe par di vedere all * uomo che fogna , ttf 
cinque diverje maniere ci accade , e con cin- 
que diverti nomi fi dijìingue ; tioè per ombra 
td in enigma , per vifione , per oracolo , per 
fogno y e per fantasìa . Qpe/èò due ulti- 
mi modi di veder dormendo non apparten- 
gono per nulla all' arte divinatoria , e non 
occorre parlarne. Imperciocché quello propria- 
mente fogno ha da chiamarli > qualunque 
volta opprejft fi animo, ed il corpo, -o uà- 
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•vagliati dalla fortuna, le p affieni del gicr- 
no di notte ci tiajfalgono • come ■ farebbe fé 
un innamorato fi fogna di effere in poffejfo , 
* privo del fuo bene : fe uno in timore di 
qualche imminente dif grafia , o per infidi o 
di nemici , o per malignità di perfona potane 
te, venga di notte a- fognare o d' effe r vi in m 
cappato, o di aver potuto Ubero u fennec 
ovvero fe taluno briaco e Jatollo crede dor* 
emendo di fojfocarfi , o di fgravarjì dall ’ op- 
prefficne ; oppure famelico e fitti bor.do di gior • 
910 » fi fis ura di notte d' andare in traccia 
di cibo '0 di bevanda ,• o fi a. di averne tro- 
vato •; come anche quando un ambrato fo od 
un avido di ricchezza s' immagina di aver 
ottenuto una cojpicua dignità, o ac qui fiato 
un teforo , ovvero di efferne flato fpogliato l 
Tutte quefle fantafiexed altre di tal natura 
provenienti dalle immagini del dt guajle e 
Corrotte, celando il jonno, fe ne volane e 
con lui interamente f vani f cono f e pur amen-» 
fogni fi chiamano , perchè col fonno veti* 
gono e vanno • ma gli antichi Maefiri fai fi 
fogni ti nominavano ; perchè nafeono in noi , 
nè ci vengono mandati dal. cielo. Vedere per 
fantafia fi dice quando fiondo tra la vigilia 
ed il fonno , in una certa nuvola di fonno 
parendoci ancora d effer deftì , appena ferrati 
gli occhi, ci accade di vedere ombre erran- 
ti » o larve che ci minacciano , o guardati 
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bieco , fuor di natura , o per grandezza 9 o 
per figura j ovvero fatti o lieti o funejìi . 
Così pure quando ci viene addoffo il Silfo t 
o Folletto , e ci pefa Jullo Jlomaco , o fui 
ventre. Tutte quefle maniere di veder fognando 
a nulla giovano per conofcere le cofe future * 
e tre fole fon quelle t che alla Jcien^a dell * 
indovino appartengono . La prima fi chiama 
per oracolo , ed avviene aliar quando in fo • 
gno ci appajono i nofiri parenti , o una fan* 
ta e grave per fona , o un Sacerdote , o' un 
•Angiolo , e chiaramente ci annunciano qualche 
cofa da fare , o da fchivare . La vifione è 
quella per cui in fogno fi vedono le cofe fu - 
ture nello fleffo mode che debbono accadere ; 
Come quando viene in fogno a prefcntarji 
T immagine d' un amico creduto lontano in 
paefi remoti , al quale più non fi penfava : 
ci fi prefenta , e ci pare che ritornato fia 
alla patria , e che ci venga ad abbracciare • 
e alla mattina /’ amico in per fona ci viene 
realmente a • ritrovare . Uno egualmente che 
vede fognando P Eflr anione ael Lotto , t ne 
afcolta i numeri che il giorno dietro fono e- 
fìratti j la quale , amico mio , è la più bella 
vifione , che dar fi poffa , ma è rara di mol- 
to , e grandi preparatori ci vogliono per 
ottenerla . La maniera poi di vedere per om- 
bra ed in enigma è più comune; ma la 
fi i en^a di [piegarla è un arcano , che [orna 
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f argomento de) gran fodicc de' fette damile*, 
ti. Il vojlro fogno , mio caro Marano , è dun 
genere mijìo . lo vi f cargo per entro l' ombra % 
*'* * l'enigma, vi dìjiinguo la vifione , vi com- 
prendo I' oracolo , vi trovo il carattere del 
fogno J empite e , e vi ravvi fo gli effetti di fan- 
tafia . Vi dirò per altro , che il vojìro fogna 
effendo finito con lo flrepito , e colle buffe 
alla porta 9 non dubito , che tl mio dtvifa- 
mento non fi a per avere il fuo pìeniffimo ef- 
fetto e già mi pare di avere la mia porzio- 
ne di te foro in tafea . Così difeorrendo giun- 
fero i due cavalieri alla grotta . Non era an- 
cora il meriggio . Smontarono tofìo , e legati 
i cavalli ad un albero , fpeditamenie entra- 
rono nella caverna ; e fopra un macigno af- 
fi fi a vipofare , e ragionare fi pofero . Il Ma- 
rano era anfiofiffimo di fapeve in qual parte 
della grota il te foro Jìajfe nafcojlo . Sotto que- 
fio (affo , fui quale fediamo , è fepolto , dijfe 
il Bai fimo ad Argentiere . Ecco verificata 
una parte del voflro fogno . Voi fiete full ’ ol- 
la.' fpero che il rcjlo onderà bene; ma bi fo- 
gna affettar la notte ? di giorno non fi può 
operare . Fa di mejheri altresì prowederfi 
degli arnefi necejjarj a fare lo fcav amento , 
Vot dovete qui fermarvi alla cuflodia de' ca- 
valli , mentre io pafferò alla vicina cafa di 
campagna di nuo zio , e farò la provigione 
di quanto bt fogna ; così dicendo il Balfanto 


fi' né addò , % 'e / argentiere fedutò fui rna^ 
dlgrfò iteti a grotta la] orò Già. il Sole era* 
giunto aU'occàjo , nè il Bai jamoS ricompari s 
4>a Marano a 'pancia vota andava \ con % 
tondo V ore ; i minuti , e ^7’ iflattit Intatta 
io il compagno andato alla cdfa dell agio tau\ 
tornente anta pranzato, e <prcv*jìofi. degli 
ètcnfi ! i ’ occorrenti allo fcav amento , una va»* 
**> ed un badile'. -Venuta da fora nafcoj ** 
btente s* intrcduffe nella Jlanga dello- gin y o 
pii abiti ’prefe di' Sacerdote? veféi, cotta , e 
fola, t berretta a 'trote : ptefe un rituale , 5 
taf per gola tob fochi eliina dell' acqua [anta % 
é pojìo r accordo tra la camerata , cpn -quegli 
larnefì alla grotti fede ritorno* 'Poeta utili* 
anni all' èrgenti ere che do fiotta appettando % 
titubando atpofiejfo deh mfoo * Già imbruni* 
4ra 4 la nòth. -Mffo, '•che Para di notte è 
fa fiata , tempo m*cm fatta fgmbrad-a terra 
tta taggi Mh^Soh, 0 dà crepufcolù foto** 

- ’ tme , 'e gli fpifiti dalie tot* 

tare a po foggiar e per l* aer no * 
tipi ì Marano mio , ch' è tempo di co* 
tre le operazioni • ma prima di ciò fate 
che attèntamente nC-af colti , § 
bene nella mente Mr * imprimi quanto fon 
ditti / dal che pende il buono 0 mal 
tifiti della faccenda . 'Sappi , che ambidue cor* 
letamo Un géarrferìcelo d' effere bafionati dal 
'diavole, p i'tki preferititi per lo f cavamente 
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de' tefort e fattamente, non off et vi amo . In, qugn^ 
tv a me non dubito di non fare, religiof amen- 
te il mio dover e\, Ma il diavolo tenta i più 
deboli . Io però t inferno, la fpeditfjfima ma- 
ltiera di vincere ogni tentatone. Tu x per, 
quanto il diavolo fatela , .per quante Arava » 
gange ti prefetti ai fenfi y non aprir bocca ^ 
non parlare , non pronunciar fillabz non, 
fiatare , non finire. Lafcia , \ che il diavola^ 
dica e faccia quel che gli pare c tu cop 
quefia vanga -e con quejlo badile farai lo fcq '» 
lamento • ma bada bene di mai non mirarg^ 
all 7 indi etto, che itr ti fatò homo, guardi 
dovami ? e impedirò cogli, fcongìwi u cbe non 
ti dia moltflia da quefla parte. Ed, txcìqc? 
& tu pojfa meglio re fi fleto reca , eh' io ti faft 
tifico i tre feltrai piè. deboli y,il .palato * 
dorato y e ! udito , In ciò dire porfe a Ma * 
tanno un gran, forfo <? acqua,, * gli cornano 
dò di tenerf*la> in boera % l , adipe cbè i U diavqlé 
den gii rat» affé- nel co^po ;> àridi ^trefolo per 

10 nafo con una mano, .colf atlt‘*,ben bene lo 
fÌYOpkc'b con una polvere r dicendogli^ ofpfi 

11 tuo odorato P odore di quejìa cenere cUÌ0 
teneri : pofeia pigliandolo per le orecchie am- 
bedue con cera vergine gliele' turò pronun- 
ciando prima qveflt parole : Ecco eh* io at- 
tendo due- candele della- candela/ a con U f 
floppina di * jìopp* Hnpenda, difynmqg 
McrtifioCptcai ±per virtù di quefla pera non 
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ardifca il diabolico ardire di fvevgmar 
V udito . Allora con una -verga difegnò fui 
terreno un circolo .* fi vojò a Levante, a 
Ponente , a Mezzogiorno, a Tramontana , e 
nel «entro vi formò il fegnn Salomone . Il 
Marano flava lutto offervando Con grande 
attenzione, finendo la vanga ih mano, e la 
%appa a' piedi: e quando /’ impoflor e E fini • 
fia ebbe finite le fue cerimonie s’ incominciò 
lo fcavamento . Il terreno era duro , e refi - 
fiente, e f argentiere s'affaticava molti [fimo 
e fudava come uovo frefco fulle ceneri cal- 
de / ma non affava dal lavoro tenendo firn- 
j Ore gli occhi fijji nel compagno , che gli (lava 
a fronte animati deh co cenni a profegulre . 
Quando il Bai fame lo vide bene fpoffato e 
fcarmanato , fece feyto ai compagni , che ve- 
fiiti da diavoli /lavano alle fpalle dell' Ar- 
gentiere col bafhns alla mano, i quali fen ^ 
altro attendere cominciarono a menar colpi t 
che par e ano piombati dallo zodiaco . Il Ma - 
rano ne prefe finché ne potè foflenere / ma 
poi pel gran dolore delle percoffe fi mife a, 
correre, inciampò, flramaggò a terra , rovo- 
fciò te candele , che fi fpenfero , e i diavoli 
fi dileguarono nelle tenebre infieme coll E- 
forc ’tfla . Il Marano mal concio , femivivo , 
tramortito dalla paura pafsò tutta la notte 
nella grotta . Venuto il giorno , nè vedendo 
giù il compagno } dubitò } ohe il diavolo fi le 
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/da f affata cui kaflcnate . Vjcito alla cara. 
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fr i “ C ' n, fi ca, ° *«* Ma, eie gli tra 
fia fatta, anki nelle furie. Denunci fa. 

**’ alla Qwffnfr, ma come vi. 
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de che il ftio cafo moveva le rifa piuttofìo 
che la compajjione , giurò di vendicar fi e 
d' uccidere l’ ab borrito autore della fua irre ~ 
parabile difgrasja .. .v. ■ 

Fofle timore delle minacce di Marano f 
o vagheztza di mutar cielo per migliorar® 
fortuna , poco dopo quello fatto il Balfa- 
mo abbandonò la patria , dove f inganno 
feoperto dei diavoli fìnti gli aveva fatta 
perdere la riputazione in cui era di mezzo 
fìregone*; la quale opinione era nata di 
lui-, per alcune fattucchierìe che gli veniva- 
no attribuite, e che gli erano perfettamenr 
te riufeite . L’ informazione dall’amico mio 
ricevuta alfegn* per fondamento di quella 
credulità il fatto, che ora fono per rac- 
contarvi . Un giorno trovandoli- il Balfamo 
in compagnia di varj Tuoi amici moftra- 
rono quefli defì'derio di fapere in quale 
attitudine e fituaziooc fi trovalTe in quef 
momento occupata .una Signora da loro 
tonofeiuta . Il giovane fuppollo Negroman- 
te fi moftrò pronto a 'contentarli . Segnò 
fui pavimento un quadrato • vi pafsò (opra 
colle mani , borbottando alcune parole non 
irttefe dagli- a Irri ; ed a : :ora apparve deli- 
ncata la Sfigura della Dama, che f ** a ad 
un tavolino, gluocando al TreflTet'c con 
due fuoi amici- Uno accompagni del Bai* 
f snio fe he andò.fubito -ai palazzo della 
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6tgMK,'V4 infitti 1»' trovò nell* attitudine 
Itappréfentata dal Negromante, infierire col* 
li duè peTfetfe apparfe nel quadrato magi* 
— Che Balfamo s’ efercitafiè ne’ lortilegj 


co 


tie' tìà 1 fófpetto un aneddoto, che *fi è fapu- 
qb in i«Pàlcrrr.o folianto dopo 1* accidente 
t!he ; gli è adcódttto- -in Rèma * Attcfla ir* 
VicépafrocO'delia villa ‘Bagarri nella 
fcfeifipagoV f di « Palermo V elle di 'Balfamo uà 
giórno glfc-diiefe f ied^Ottenne' da lui ua 
'pòco di ccftohtf ititu^patb meli’ olio fan to } , 
*òl ^fetefto Wdetì cne € cacciare il dia» 

x>k> di -cbrptoòfd ua-a foa farella . Quella 
tft'a- lina AdftBogw; ferctoccBè il-. Balfamo 
$ioh aveva néffonn foFelte ofleflai Io ara* 
‘Ai-iro -là buona fede* del Viceparroco ; nè fo 
“tapiri, comtf <3 osi buona ar&ntc affidaflc quel 
Iritnedio a oti diabolico- ad .tra igiov inaino j 
che per pubblica voce e fama spulava di 
fftt&oftec '8ìftfgnaidirr,^a -1* posta non 
fòlle aticor molfo forte che iu>*,avefle 
àncòr pallate le mura di vPalenao ij tkipo 
thè- ' BaHìimo "par ti; da Palermo- -.fuggendo 
l* 5 ira* del Marano^*-' e miglior fortuna- cci> 
tando ’foft’ : altro^ creta, non fc nc teppe 
mal piU nuova in tutta la Sicilia. No* 
fo fe por taire via ri gran codice dei fette 
dormienti*; nè fe qUeftb .fia flato ritrovato 
fra le fue camvwi momento. d*l Jfea avre* 
io; ma fe in- calo che :ca$i . foflfe aadata 
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la faccenda , e che ne ventile a faper qual- 
che eofa , o il libro lì pubblicale , o fe ne 
poteffe aver copia a qualunque prezzo , vi 
prego non rifparmiare nè fpefa , nè dili- 
genza per provvedermelo* giacché io fono 
attaccati Ili mo al giuoco del Lotto, e fo 
raccolta di tutti i libri, e cabale che trat- 
tano di quello argomento. Spero prima di 
morire di aver la confolazione di vincere 
fol una volta, e mi balìa. Scoperto che 
lìa il fegreto, io ho renduto il fervigio pili 
importante , che far fi poteffe all* Italia - 
perciocché trovata che avrò la maniera fi- 
cura d’ indovinare i numeri del Lotto pri- 
ma che fe ne faccia 1* elìrazione, fubito 
ftampo un libro per render pubblico 1* ar- 
cano, e lo fo annunziare io tutte le gaz- 
zette, affinchè il popolo pofla arricchirli 
in un momento e rifarli delle perdite fatte 
a quello giuoco. Voi mi direte, che que- 
(ìa è la vera maniera di fare, che i! L t- 
to vada in malora , e fia abolito. Tanfo 
meglio, amico mio • il fervigio diventa 
ancor maggiore . fo vi ho dato quante 
Doti 'ic ho faptito raccogliere intorno del 
noftro Eroe Palermitano, giacché vi piace 
di C' sì ch^' marie . Corrono voci vaghe c 
cotjfufe, che drv>o la fua partenza- da Pa- 
lermo e_>H palfatTe per varie città dell’ I- 
fola, e che ireniffe anche qui in Napoli* 

ma 


zed by Googli 


* 49 

ma non ne ho potato raccapezzare un aned- 
doto ficuro da feri ver fi ..A featir la gente, 
il Balfamo è fiato dappertutto , e dapper- 
tutto oe ha fatte di belle . Chi narra una 
cqfa, chi f altra . Tutti quelli, che fianno 
verfo il rango di uomi/ii d* importanza.* 
Vogliono averlo veduto, e conofciuto. Ma 
“Voi non vi contenterete delle loro teftimo- 
nianze per adornarne la ftoria dell’ Eroe, 
che per quanto feuto ,> volete fcrupolofa- 
•toente piantare fui la.’ cronologia . Sicché , 
amico mio, refierà femprc nella vofira ope- 
ra una laguna fpaventofa dell* epoca della 
partenza da Palermo tino ^1 fuo primo ar- 
rivo in Roma . A voi tocca il riempierla* 
ma dubito forte, che converrà ricorrere 
.alla fonte de* romanzieri . Che che nc fia 
mi farete Tempre cofi* gratiffima, fe mi 
terrete regolarmente informato di. quanto 
trafpirerà ah pubblico in cotefia città fui 
proposto di quell* Ente indefinibile , nomi- 
nato il Conte di Cagliofiro , la cui fama 
diffida per tutta 1’ Europa , ora fia concen- 
trata cella mole d’Adrtairo. II mercurio (fc 
fidato: fe divien malleabile ne fapremo di 
curiofe.Vi tengo per impegnato di darmi 
ivvjfo di tutto quello, che vi far| di nuo- 
vo fu quella ioterefiante materia. . 
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, LETTERA V. 

.. .. . Roma 1 $. Mar^o 17 90 . 

, . . Amico.- 

ON ho mai più letto una lettera Inni 
ga quanto la voftra, nè con tanto piacerei 
Vorrei potervene rendere la pariglia ; ma 

10 ho una paura che tremo di diventar lèc*- 
catore* Abborrifco quello titolo quanto il 
Marano può abborrire i diavoli , e la grotj* 
ta del teforo. Sarei difperato fe talun mi 
diceiiè, che fono una feccaggine anche fot- 
te voce. Un uomo 'è diio no rato quando gli 
fuccede una tale difgrazia » ed è guardato 
con più difprezao nella focietà, che uno 

11 quale abbia ricevuto una folenne e fono* 
xa guanciata* Tutti lo fuggpoo come la 
jrefte , Per la verità, fono cosi fatte per* 
Jone la cofa piti incomoda della terra . Io 
le detefto, perchè ho la difgrazia di elfere 
obbligato a tollerarne uno de’ più eccellen- 
ti , Sapete perchè Io foffro ? Perchè da lui 
ricevo tqtte le più recondite notizie fui 
propofito del Conte di Cagltoftro.Io non 
fo donde le tragga» ma le fa tutte, e pri- 
ma di tutti. L’ ho rììi volte interrogato 

(■ 
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lù ! fonti da’ quali ricava le notizie , 
mi comunica, nè mai ho potuta cavargli 
di bocca altro fe non che : Non cercate 
di più : quando non ve lo dico è fegno , 
che non poto dirvelo atolutamente . Io 
glielo credo : fe poteto T avrebbe detto 
lenza afpettare di edere interrogato . Egli 
mi ha dunque afficurato , che il procella 
del Caglìoflro fi va felicemente avanzan- 
do , e che non vi farà quella volta molto 
fcrupolo di fegretezza* dante che fi tratta 
di fcoprire anzi al mondo tutto un folen- 
ne impodore. Perciò i primi coflituti , che 
fono dati fatti al Conte da fcaqliodrarfi , 
hanno verfato fugli aneddoti della fila vita 
prima di arrivare in Roma. Egli confeto 
besidrmo di edere il vero Balfsmo di Pa- 
lermo , che fu frate nel convento di Car- 
Tagirone, e nelle fue finte o vere confef* 
Coni ha palefato , che aveva da novizio la 
bizzarria, leggendo in refettorio il marti- 
rologio, di fodituire a’ nomi delie Sante, 
la cui vita dava fcritfa nel libro, quelli 
delle più famofe meretrici non fo fe della 
Grecia o di Roma . Interrogato dove an- 
darle dopo la fua partenza da Palermo, de- 
pofe , che avendo le óo once in talea, 
Scroccate tanto leggiadramente all’argentie- 
re, pafsò a Medina, dovo fece conofqenza 
con un famof» ciarlatano, fpargirico , em- 

C 2. 


lìrico 9 có fino polita , «li cui neppur egli 
Seppe mai la patria, quantunque foffe con 
luì legato nella più diretta confidenza. Non 
é\ meno per' quanto potè conghietturare 
era colui di nazione o Greca, o Spagnuo- 
la ; parlava quelle tre lingue , 1* Arabo , 1* I- 
tafianor, il Francefe, e richiamava Altotas. 

Era quelli uomo flraordrnario. Vantava- 
fì di poffedere il dono delle lingue , di ef- 
fere infpirato , e confcio ài* più reconditi 
arcani, e efi ‘fapere 1* arte mirabile della 
trafroutazion de’ metalli . Fiffava il mercu- 
rio, e lo rendeva malleabile: lo tramutava 
in oro. Pofledeva la chimica fublime : com- 
poneva la pietra filosofale', l* oro potabile* 
E elixtr vita- e fpezialmente un certo bal- 
famo detto de! Grati Soft con cui faceva 
poco meno che Hfufcitare i morti : aveva 
quello tanta virtù, che in un giorno cica- 
trizzava ogni ferita , e ricongiungeva le 
membta recife. Non eravi ciarlatano che 
poteffe Ilare a competenza con lui-. Sban- 
cava tatti , e dappertutto dove andava fa- 
ceva prodigi . Si narra , che un macella jo 
nell* atto di tagliare colla manata una Co- 
feitf di vitella mangana, con un colpo mal 
mifurato fi recidere due dita della mano 
fcniftra.Ptr fila buona ventura in quel mo- 
mento venne » pafTare Altotas , che veduto 
ji crocchio della gente,, c faputo 1* acc idear 
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at- 
te accaduto al macellaio, fubito code al 

ceppo, raccolte le due dita, le pofea luo- 
go, le fafcib; e alcune goccie di balfamo 
del Gran Sufi badarono p<er ricongiygere 
alla mano i pezzi recifi, in guifa che nel 
giro di pochi giorni appena vi redo vedi» 
gio di cicatrice. Ma era più mirabile an- 
cora la fua polvere fimpatica la quale ave- 
va la virtù di, operare fino alla didanza di 
'666' miglia, e lana va ogni ferita, o emor- 
ragìa di tangue. In fomroa Aitotas era u« 
prodigio ambulante. Appena veduto il Bal- 
larne» conobbe dai tratti della fua fìfonomia, 
che quefti era dedi nato a diventare qual- 
che cofa di grande , e todo fe lo affezio- 
nò, e lo prete per fuo compagno. Poc* 
dopo s’imbarcarono infieme in Me din a, 
*e fe ne andarono nell’ Ilole deli’ Arcipela- 
go, dove la vigna non rendendo un frutto 
confondente alle fatiche, ed alla celebri- 
tà , e zelo loro, feo fiero Ja polve dalle lo- 
ro fearpe non fo in quale di quell’ ifole, 
e fecero vela verfo 1* Egitto . Non conda 
fe cammio facendo toccafferp 1’ Ifola di 
Rodi ; il che per altro . mi fembra molto 
. probabile attefo l’opportunità di vifitare il 
.luogo del famofo coloffo , più ancora fa- 
tinolo per quel codice de’ fette dormienti* 
• il quale fe debbo predar fede af relazio- 
nile del vodra amico, era paffato nelle ma* 
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ni del noflro Éroe. A propofito di quell» 
codice, pei* aderire alle noftre premure ho 
Caldamente raccomandato a quello mio fi- 
lmico di faperml drre fe tra le carte , e i 
libri dei Conte di Cagliofir© lia (larari- 
trovata la famofa Opera della Scienza de* 
fogni ufeita dalla penna de’ fette dormien- 
ti^ ed egli è tornato jeri da me , e mi 
ha afficureto , che di fatti è flato rinvenu- 
to nell* archivio domeflico del Conte car- 
cerato un certo ^cartafaccio , che potrebbe 
■edere benilTimo una traduzione dei fuppo- 
fto codice <ie* fette dormienti ; ma che per 
ora non mi può dire di pofitivo fe la co- 
fa (la eosì* perchè (la lotto l'e&me di per- 
fone obbligate con giuramento a «aritene- 
•re il fegrcto . Ma per quanto ha potuto 
raccapezzare,* fe fetitto ritrovato è un co- 
dice i m portanti Hi mo , che contiene tutti gli 
m-catii della feien za egiziana, libro unico 
lil mondò ’j ed' a cui il Conte di Caglio Aro 
£ debitore della fua gran potenza , e cele- 
brità* 1 ; hè ha potuto feoprire fe contenga 
'anche le cabale per vincere al Lotto, nel j 
*qual cafo foftiene , che farà abbruciato fi- j 
Scuramente per mano del boja; e per aver- 
*nè éopia me la dà difperata. Non di me- 
no potrebbe edere, che in Londra fi tro- 
*VafTe qualche compendio 'di -quefto codice 
|>reztofo, attefo.^chè in quella città parti- 



colar mente H Conte di Caglioflro diede 
lezioni di fcienza cabaliftica , e lottiftica , 
c pel grande affetto, che portava alla ilio! 
minata nazione britannica fi rende proba- 
bile , che a qualche fuo prediletto difcepo- 
lo ne abbia comunicato almeno un eftratto. 
Si fa, «che in Londra ebbe par ticolar tene- 
rezza per certo Lord Scatte e Lady Fry f 
che fortemente travagliavano di lottoma- 
cìa, ma con oggetto ben diverfo da quel- 
lo che voi vi fiele propofto. In uno fcrit- 
to Rampato nella città di Strasburgo nel 
*782, « citato come autentico nella rifpo- 
fta della Contcffa della Motte Rampata nel 
■ FfSó ■t'i ho letto qualche cofa fu quello 
propolito . la quell’ operetta , che ha per 
titolo: U mìo Carteggio i e nei fogli pe- 
riodici del Signor Morandp, il piti cinico 
fra i Gazzettieri di Londra ed il più *<> 

. canato corttra il Conte di Caglioflra, ha 
riferito pofitivamepte , Culla teftimonianza 
di atti pubblici, legali ,■ autentici ,, che 
chiamato il Conte in giudizio, non fo fe 
. ad iftanza delia Lotterìa Inglek, o «come 
-vuole l’autore del Mio Carteggio , per ac- 
xufa cattagli da Cady Fry, confeflb lenza 
riguardo di poffedere beniffìmo la cabala., 
e avendo Ja fcienza de’ fogni in grado emi- 
nente poteva indovinare i numeri del Lot- 
to, citando per teftimonio la ftefia Lady 
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Fty , alla quale avea fatto guadagr&re 2000. 
1 re Aeri ine. Aveva per ciò ìua moglie 
ottenuto in regalo ‘dalla medeOmà Lady 
una collana di brillanti , ed una fcatolt 
«foro. Non batta : l'ottenne in preferita di 
tutta Londra con un avvifo diretto ai Pub- 
blico, che gli dava l’animo d’ indovinare 
il primo numero che doveva ufcire i’ annoi 
feguente, invitando ognuno a feom mettere 
qual fomma volettero fe non credevano al- 
le fuc parole . Ss li ha da credere al Si- 
gnor Morande la faccenda camminò molta 
iiiverfnmente . Secondo lui Lady Fry die- 
de, che non lo nega, una collana formata 
eli fettunta due piccoli brillanti, ad ogget- 
to di feppellirli fotterra , affinchè , come 
le avea dato ad intendere, fi ammollilfero* 
e fi gonfiaffero, onde pofeia di nuovo cf- 
porti dal Conte all’ aria , col mezzo di 
Cèrta polve da lui fabbricata , ritornaflero 
alla durezza di prima con mole centupli- 
cata. Ammette per vera anche la confegna 
della fcatola d’oro; ma fottiene, che an- 
che fu data coll’ intenzione, che fotte con 
operazioni di chimica tranfeendente centu- 
plicata nella matta; la quale intenzione 
delia dama non avendo avuto l’effetto, 
ceco la confegna cangiata in vera truffa . 
Che ne dirette voi , che Cete uomo lega- 
le ? Che vi pare , che fe nc giudicherebbe 
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nella Vicarìa di quefta razza divagante di 
truffe ? Anche fu di quedo è flato, qui efa- 
minato il Caglioftro; nè credo, che da 
mai flato fatto in Roma procedo più efat- 
to, nè più proliffo di quello. L’ amie» 


mi affluirai che appunto per quella ragio« 
ne non farà pubblicato colle ftampe , per» 
chè verrebbe piti voluminofo dell’Enciclo- 
pedìa metodica, ma- fodiene per cofa certa, 
che ne farà fatto un Compendio. Quat- 


do comparirà forfè vi potrete trovare quaU 5 
che lume maggiore fui gran Codice dei 7. 
Dormienti, che tanto vi preme . Le- rifpo- 
tìe del Conte di Cagliodro fu quello può* 
to, per quanto per ora .fi è potuto trafpi- 
rare , non porgono grandi indizj fu quello 
punto . Anzi egli aflerifee collantemente 
«li non aver mai date lezioni di Lottiftica 


in Londra, nè ricevuto da' fuoi difcepoli 
nella feienza de’ fogni oofa veruna,: il che 
«lice d’ aver giurato un’ altra volta fqlen- 
nemente in Londra. Per altro l’opinione 
comune qui in Roma è , che prcodclfe il 
partito di edere fpergiuro per fottrarfc 
dalle continue accufe, da lui chiamate per# 
fecuzioni, che gli' venivano fatte ne* Tri- 
bunali dì Londra, ma che di fatto, a vede 
benidimo ricevute a * quattr’ occhi graffe 
lemme di danaro. Quanto a fua moglie, 
reità provato, ch’ella fu obbligata dal «a- 
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rito ad eflere egualmente fpergiura . Non 
è ò ;T‘), che fnfte fohta di peccare abituai* 
in ente co tra il precetto di non dir falli» 
in teflimonio, altrimenti le fue depofizioi- 
jfii , che ora ha fatte, e continua a fare* 
centra il marito , perderebbero affai del 
loro valore . 

/ Ma è lungo tempo, che ve fho Jafcia- 
to in mare' tra Rodi , e 1* Egitto . "Sarà 
già arrivato in Aleffandria col fuo Mae- 
Uro Aitatasi Le fue depofizioni fu quello 
paffo hanno poca conneffione colle avven- 
tare dei primi anni della Tua vita da lui 
medefìmo pubblicate in Parigi. Io ho fat- 
to una raccolta di tutti que’ romanzi , che 
fono flati compofìi falla vita di quello av- 
venturière, e mt diverta a farne la tradu- 
zione, perchè ho intenzione, quando fia 
decifa la forte di lui con finale fentenza , 
di formarne un eflrarto il quale mi pare, 
che diverrà molto curiofo , e dilettevole * 
Ora io non fo altro che rendervi infor- 
cato di quanta rifiilta dal fuó proceffo * 
Secondo le fue depofizioni, nè qui c’ en- 
trano quella della moglie, che ancora pre- 
fa non Pavea, egli fi fermò 40. giorni in 
Egitto, Tempre operando colla chimica fu- 
blime d’ Al totas , il quale voleva infegna- 
re agii Egizj l’arte (ubi ime di tramutare 
la canapa ed il lino in bella feta. Vi fu 
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chi fommiriiftrò toto il tianaro ncccflari# 
agli operatori; perchè, amico mio, dap- 
pertutto i minchioni ci fono: balla faperli 
trovare. Nè fi può dire, che non fi otten- 
nelle l’intento; chè largamente lo ebber# 
Altotas ed il compagno, ma per loro 4 
Non vi fo dire come andato a finir la 
faccenda; perchè l’amico uba mi Teppe 
dire di più. L’attendo di ritorno domani, 

e fpero di fcrivervi il reto prima an- 

cora , che abbiate tempo di rispondere % 
quella mia lettera . 

LETTERA VL 

' • / ' * - * *' 

* • .*• . » . 1 

Roma 20. Mar^p 1790» 

* » - - % 

Amico. 

INTeII’ altra mia lettera vi ferito « che 
mi parea tra gl’ imponibili che il nofiro 
Eroe aveto reliflito alla tentazione di vi* 
fitare il luogo delle rovine del, gran co^ 
loto palfando si da vicino all’ Itola di 
Rodi ; ma egli fi rifervava di fare quella, 
fcappata nel fuo ritorno dall’ Egitto . Fi-, 
nalraente mi trovo in grado di poter riem^ , 
piere la laguna , che mi reftava nella ca*. 
glioftrica cronologia, dal l’epoca della fua fu- 
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ga da Palermo fino al Tuo primo arrivo 
in quella capitale, prima di fare la bedia- 
lìtà di prendere moglie. Da notizie eftra* 
giudiziali raccolte prima dell* arredo , ii 
rileva che il non ancora in quei tempo 
»è Conte, nè Cagliodro fece realmente il 
viaggio d’ Aleflàndria d’Egitto. Uno di 
quelli nollri Iniziati di deliderio riferifce, 
che parlando con lui pii fece varie inter- 
rogazioni fullc antichità di quella famofa 
un tempo capitale dell’ Egitto • ed avendo 
di tutte le fue defcrizioni tenuto buon re- 
gidro , ne formò una relazione , che con- 
frontata col tcllimonio di altre pcrfone # 
e di mifiìonarj, che furono in quelle par- 
ti, fi fofliene, che fia veridica, quando 
non fi voglia dire , che fofTe della natura 
delle vifioni di Maometto* il quale al dir 
degli Arabi fenza edere mai dato nella 
città di Gerufalemme, ne diede tal deferì* 
adone al popolo della Mecca , che fece fiu- 
pire tutti coloro, che in fatti I* avean ve- 
duta, che molti erano i quali più volte 
V* erano andati colle carovane. Voi che 
avete fatto il viaggio d’ Egitto farede giu- 
dice competente in queda_ materia • ma io, 
come vi ho detto in altra mia, ho tanta 
paura di quel titolo detedabile , che fape- 
te , che non mi arrifehio nemmeno di 
traferivere un compendio ddlc iùc rciazii» 
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ni / tanto piti che per dir vele mi pajopo 
efagerate . Difle per eferapio- 4 che tutte le 
colonne di Roma, niuna eccettuata, in pa- 
ragone di quella detta di Pompeo , che 
vide in Aleflandria, gli fembrano tan- 
ti Lapponi a fronte de’ granatieri Svedefi. 
Queflo Signor Caglioftro è poco obbligan- 
te. Quelli fpropofiti in Roma! Avrebbe 
fatto meglio a non venirci , e ne conver- 
rà egli fteflfo • ma non è più tempo * Fra 
le altre maraviglie d’ Alefiaodrìa raccontò, 
che fono piu alti due monti , che ci fo- 
no, formati di rottami -d‘, : antichità , di 
quello che tjual fivoglia dei no(lri> fette col- 
li • c che il Faro di quella? città che 
guarda il porto nuovo de’ Franchi , gli par- 
ve molto più. bello di Caliel S. Angelo. 
Sarebbe mai Rata quella in lui un’ antipa- 
tìa prefaga dell’ avvenire? Solleone, eh’ e- 
ra più facile d’ efier profeta in Aleflandria, 
che in Roma, e mille altre cofe di tal 
natura , che moflrano quanto poco folle 
amico del nollro paefe, e quanto poco me-, 
rifalle di farvi fortuna. » 4 - 

In Rodi fe la pafsò, per quanto egli 
dice, affai bene. Ma fe avelie detto male, 
del Coloffò, non fo come farebbe andata 
la faccenda; Altotas, eh’ era più, fcaltro, 
certamente di lui, giacché non t^ebbe la- 
balordaggine di venire a forti ; tfaiudcrc : in 
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Calici S. Angelo, fi limito idi' Rodi a frfe 
alcune operazioni di chimica, che gli frut- 
tarono molto danaro. Si guardò bene dal 
far ' ricerche fui gran codice de’ fette dor- 
mienti per timere, che il Cadì dell* Ifola 
non lo prendefle in fofpetto; t anche Ten- 
ia proceffo io condannate come *Mago£ 
tffirologo giudicano, e mifcredente infieme 
col fuo giovine allievo . Siccome in Rodi 
non trovarono ceppur le vefligia del ’ gran- 
coloflo , Tempre in traccia delle fette ma-, 
raviglie dell’ univerfo , rivoffero i loro 
penfieri alle piramidi ed al labirinto, e di 
nuovo fi cbmmifero ai flutti per andare al* 
Gran Cairo; ma i venti . còntrar j li tra-? 
fportarono all* ifola di Malta . Età gran 
Maftro dell* ordine in quel tèmpo e So- 
vrano dell* ifola il Pioto , a! dir del Ca-’ 
gtioflro ,• uno dei piti generofi mecenati del< 
la Chimica fahfitne , e che non per bifo« 
gno di ricchezze, che troppe ne aveva, nè 
per rifitfi dei 400 mila feudi truffatigli’ 
dai Corti,' dei quali t coftituff non parla- 
no; ma per bene dell* umanità era itnraer- 
fo nella ricerca deità pietra filofofale , e 
dell’oro potabile, pel quale oggetto avevi 
eretto tu Malta la più compiuta fabbrica 
per le operazioni d’alchimia che mai pò-, 
teflTe immaginarli nel noftro fecolo illumi- 
nato. Aitotas ed il feto dtfcepoln furono' 
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db) Gran Maffro accolti a braccia aperte 
come due angioli mandati dal ciclo : ma ef* 
lindo venuto a morte il precettore , il di* 
fcepolo pien di cordoglio volle allontanarli 
da un luogo per lui tanto funefto . Lodò 
il Gran Malico la fenfjbilità dell’ allieva 
d’ Altotas, c caldamente lo raccomandò ad 
ón cavaliere, che partiva per Napoli. Gl* 
tre di che lo forni di danaro e di racco* 
inandazioni , in guifa che potè mantenerli 
molto bene in cotefla Capitale, finché con* 
frafle amicizia con un Principe amaotilfi* 
mo della Chimica, il quale poflèdeva am* 
pii feudi nella Sicilia. Pattata cosi allo fti* 
pendio di quell’ alto perfonaggio avvenne,, 
che facendo per fuo fervigio frequenti gi- 
te nell’ IfoJa incontrò per accidente ine 
Meflìua un Sacerdote, che lo fermò, fa- 
cendoli mille maraviglie di non elTerc da 
lui riconofciuto. Il n offro Eroe non tardò 
a riconofcere in lui uno de’ Tuoi antichi 
amiconi di Palermo. Voi liete dunque, 
gli dille ravviandolo , uno de* miei dia- 
voli della grotta gran fuonator di baffone, 
per quanto diceva il Marano. Perdonate- 
mi fe non vi ho riconofciuto alla prima . 
Come volete voi.ch’ io mi fìguraffi, che 
vi folle fatto Prete? So che liete Tempre 
(laro un poco di buono al par di me * co- 
me avete voi mutato ii v offro violento 
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Mi ricordo 


che 


miei paren* 


ti non volevano eh’ io vi prati caffi , ma 
£amo Tempre (iati fedeli compagni * e f pe- 
ro che lo faremo ancora . Io fono al fer- 
vi'gio di un Principe Siciliano, ma non fo 
accortumarmi alla dipendenza* e giacché 
vi ho incontrato fo conto di licenziarmi 
da lui per venire in vortra compagnia. la 
fatti egli prefe torto congedo dal Ptincipe 
Alchimirta, e riprefe col compagno la vi* 
di Napoli . Si fa , che furono arredati cam- 
min facendo da Pizzo luogo di cotefto 
Regno, che voi conofcerete meglio di me. 
La cagione ne fu il ratto di una donna a 
loro attribuito; ma vibrata tutta la Locati- 
da, nè ritrovata Ili donna , mancando fieu- 
rNndizj ,“«d if corpo del delitto, furono 
porti fibém.T Giùnti in coteft# Città 
poco vi lì trattennero, e di colia partirono 
direttamente a Roma . Eccovi quella parte 
della cronaca fcandalofa che ci mancava f ,j 
e che compifce la feconda epoca della Sto»- 
ria di quefto faraofo impoftore del nortro 
fbcolo. *1 * r ‘ v y:;: - 4 
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:l ET T E R A VII. 

. !• , f » • _ 4 ' j 

r i Napoli 22. aprile 1790. 

• 1 - * ' ■•<•»*< : 
x A M I C O . t .-.«•• •- , 

»’ • - . . • - • . 

M r fono divertito a (fai (Timo colla let- 
tura delle due voffie Lettere, che ho rice- 
vute nella fteffa fettimana. Permetterete ad 
«a Avvocato di fare alcune poche rifleffio- 
ni fui fatti riferiti nella Storia che mi 
avete tefluta , è t«he cofìituifcono le due 
prime epoche ideila vita del Caglioftro ^ 
cioè dalla fua nafeita fino alla fua fuga df 
Palermo., e da quella al fuo arrivo ij| 
Romar^. -Nella prima voi me,- lo mofìrate 
per un Rovine feapefìrato e di baffi na* 
tali,* fenza fluii io e fenza educazione. Co* 
me dunque in Palermo, dove .la Nobiltà 
vive con tanta alterigia , e tanto feparata 
dall’ordine Mercantile, il giovine Balfa* 
tno appena fcappuccisto , bravazeo da ta- 
verna , macchiato di prigionìa piè d’ una 
volta, poteva vivere in camerata con que* 
giovinaflri Nobili , alla prefenza dei quali 
diede il primo faggio di quella Negro- 
manzìa per cui ora è proceduto in Caflel 
Sant’ Angelo ? E quella falfificazione di 
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teflamento fatta a favor del Marchefe Mo- 
rigi è poi legalfnehte provato , thè- forte 
opera della mano del nipote , e non dello 
trio 1 ? Dopo la- feconda ‘epoca, cioè dopo 
il fuo arrivo per la prima volta itì Roma, 
il Baiamo era egli già bene inrtruito nell’ 
arte che lo refe famofo ? Non aveva egli 
lavorato in Alchimia fotto il fuo Maertro 
Altotas in Egitto, in Rodi, in Malta., 
in Napoli ? Come danque fi ridufle in 
Roma a vivere vendendo difegni ftampati, 
ombreggiati da lui con inchioftro delia 
China ? Non era egli iniziato nella Ne- 
gromanzia fino dalla lua epoca in Palermo? 
Come non cere?» dunque di cfercitarci 
Cuoi rari talenti in Roma, e preferì di 
mendicar fdeeorfo dai faoi patrioti? Opa- 
li prove giuridiche fi hanno delle cambiali 
fi cedole da lui fa’lfificatc? Voi mi direte, 
che Roma non è paefe per Negromafiti lf 
"tlè per AlchtmiftU Quanto a* delitti corn- 
ine ffi in 'Palermo- ho altro che dirvi . Nel 
#1 773 M B affamo ritornò alla fua • patria . 
Stava altàmente fcolpita nel cuore del Ma- 
rano J la tragicommedia della Grotta-. Fece 
jftanza perchè il fàO offenfore forte punito : 
ottènne che forte arredato, ma poco dopo 
•fu pòrto in libertà . Io tengo querti^ fatti 
per veri , perchè- mp fono atteRati d’ulte- 
ciori informazioni ricevute dall’ amico; il 
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.quale aggiunge £ che allora il Bailamo 
_ 4* imbarcò di nuovo tranquillamente , e 
«lfllola di Malta fece tragitto. Se il Sal- 
iamo folTe (iato reo di fai fifi catione del te- 
li a mento , per cui grave danno n’ era de- 
rivato ad un Luogo Pio di quella Città, 
perchè non fu riaflunto H procedo? Ferchè 
non fu condannato? Perchè fu polio io 
libertà? Nè v’immaginate , che la «fua- par- 
tenza per Malta folle la pena del fao de- 
litto ; giacché come fuddito non potevi 
giufta mente e:Tere condannato allo sfratto , 
uè bandito, perchè non afleute, nè con- 
tumace < Si hanno relazioni anche dei fuo 
fecondo* foggiorno in Malta , dove fi trat- 
tenne tre mefi in circa , uè fi fa che vi 
«fcrcitaffe forti legi , nè fattucchierie; fe 
eoo ' volete applicar quello nome alle po- 
mate, che vi vendeva come valevoli a rin* 
gravitare le fembianze delle donne logore 
dal tempo ó dall’ amore ,* colla quale po- 
mata procacciavafi il vitto . Ma quello 
capitale non gli fece far gran fortuna , e 
•fu cofiretto di ripaflfare a Napoli t e qui 
■fi fermò molti mefi- Vi fono tracce, che 
in quella Città riprendeffe le fue opera- 
zioni di Chimica cabaliliica . Si legò in 
amicizia , con un Mercante infatuato in 
quefia feienza. E ficcome due galli non 
•reggono in un pollajo , cefi il nuovo fcac- 
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ciò i! vecchio macero dalla cefa del Mer- 
cante. E’ fama, che vendere ben care le 
file kzi ani • ma il dì Ice polo non (ì chia- 
mò uiuootenco, oè anpofe mai il nome 
di truffa ai regali che fece al filo rnaefiro . 
hi può dire , che quella Città fu per lui 
ta più difertta delle altre , e la meno in- 
faufia . Finché vi fu vilfie tranquillo, nè 
(offri perfecuzione veruna . Qui anzi fece 
venire da Roma fuo Suocero, quello ftelfo 
che non fi era prefo cura nemmeno di 
avvertirlo della denunzia fatta dal fuo in- 
fedele amico Ni ca fi ro , e fi fece condurre 
il fratello di fua Moglie, che prefe a man- 
tenere , e feco fe lo condtiffe in Francia . 
Eccovi un altro pezzo .di cronaca per for- 
mare ta Storia della Vita del Cagliaftro . 
A. voi farà facile di riempiere il voto , 
che vi retta , tra 1’ epoca del fuo ritorno 
• Palermo , e quella della fua prima par- 
tenza da Roma . Me lo avete lafciato nel 
«arrazzino col Segretario, che viaggiavano 
verfo gli Stati della Repubblica di Venezia. 
Quale firada prefero dove fi fermarono ? 
come la camparono? Voi credevate di ave- 
re «n foto amico infittente: nc avete due. 




\ 


Digitized by Google 



LETTERA Vili. 

Roma I Maggio Ijyo* 

* » . , * 

Amigo. 


r\ Voi che fiefe Avvocato , c liete in 
Napoli è leciro di fcriverc in difefa del 
Conte di Caglioflro. In Roma f; r< bbe un 
delitto . Io non vi pollo fcivere che le ae- 
cufe. Egli ha commeffo delitti in tutto il 
mondo : ma egli ha fa poto fottrarfi ai ca- 
flight . Qui però terminerà male per lui 
la faecendaje Roma li punirà. In fomma 
per quello Caglioflro ve la do difperata. L’a- 
mico fcommette cento contra dieci, che farà 
condannato a morte : fenza impegnarli fe 
morirà nè di qual morte farà fatto morire; 
Ha fentito certi difcorfi , de’ quali non è 
lecito parlare. Bafta : per ora non vi? dico 
di più. Quanto al fuo viaggio da cotefU 
Città verfo lo Stato Veneziano , è certo 
che lo fece per vià^di Loreto, «od dirò 
fe per divozione verfo la Santa Cafa , o 
per forza di fimpatla verfo il teforo di 
quel Santuario . Il Caglioflro è , come fa- 
pete, un uomo indefinibile : ogni fua azio» 
«e è un enigma • nè io ho pia coraggio 
di caricarlo d’ accufe dinanzi a voi , che 
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fitte tanto rrgnrofo nell’efigerne !e prove# 
Compatitemi: voi mi volete prendere trop- 
po alle ftrette . Ma fe' mi volete obbligare 
a provare tutto quello che vi ferivo, non 
mi refta altro ripiego che dar <juefts com- 
miffione all 1 amico. Son ficuro che vi fcri- 
ve una lettera più lunga dell* Iliade • e 
che ne feprirefte la feccaggine : da qui a 
Napoli . Contentatevi dunque di fapere le 
cole come fi fpacciano , non come fi prò* 
vano . Con quello patto andiamo avanti « . 

Da Loreto i Viaggiatori pacarono a Ber- 
gamo^ nort rifulta. fe sfoggiaffero* o no la 
mentita divifa di Prufiìa; mentita certo v 
Nondimeno fono accufati , dirò cosi , che 
in quella Città fi occopaffero a reclutare 
granatieri per fervigio della Corte di Ber* 
lino . Prevengo le obbiezioni che mi po- 
trete fare . -Federico II. mandava dapper- 
tutto ingaggiatori per comperar uomini* gran- 
di dei quali aveva una buona raccolta . I 
B’rgemafchi veramente non hanno* il di- 
fetto d’ effer troppo alti di ftatura . Pec- 
~ cano piuttofto in la?’gjlizza, che in lun- 
ghezza . Comunque’ £*fi le informazioni 
avute portano , che il Marchese , Loren- 
zina , il Balfatno , ed il Segretario in 
Bergamo ingaggiarono qualche cofa , non vi 
dirò, fe pie! reggimento de granatieri , o 
de’ cacciatori , in guife- che venute le loro 
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pratiche a cognizione del Fodeftà fa loro 
dato il cauto arredo, ch’equivale ad tuta 
delle ordinarie carcerazioni. Non fu per& 
tanto cauto , che il Marchefe fuppofto co- 
lonnello non k) prevenire colla fuga por- 
tando feco i miferi avanzi della fua fortu- 
na , iafci&ndo Lorenzina defolata , ed il 
Segretario col Balfamo difperati , Tpogl i , 
imprigionati . Furcm fatti gli efami . Il 
Marchefe non aveva feco portati 'tutti i 
corpi del delitto . Rertav» in mano del 
Saliamo un fagottino di cedole. Le cedole 
di Roma fono conofciate per tutto il mon- 
do. Se il fagottino capitava nelle mani 
della Cancelleria , ecco il corpo del deli# 
to: ecco procedo *• ecco due galeotti , ed 
una galeotta in erba. Il Bai fa mo , che dal 
fuo maertro Al tota* aveva fenza dubbio 
imparato a perfezione il giuoco- dei buffo- 
lotti t Ri lerto si , che fece fparfte il fa* 
gottino . In fortanza- lo confegnò alla mo- 
gi^ > commettendole d’ aécanderJo a corto 
di mangiartfelo : ma la pillola era trojjpo 
grolla , e Lorenzina aveva utf bocchino 
Troppo piccolino j e prefè quindi il partito 
di afcooderfelo in feoo ; il che leriufcì di 
fare agevolmente . Immaginatevi allora la 
fua raodeftia . Il Cancelliere la rispettò . 
Lorenzi na fi trovf> fola ' e torto fece in 
minuti (fi mi* pezzi le cedole perkoloft . Ma 



Jl 

per quanto, f (Te la premura di diflruggertf 
quel corpo di delitto non feppe trattenerli 
dairefamiaare a bell’agio le cedole ad una 
ad una , contemplandole di fotto e di fo~ 
pra , olìervando , che fi era avutala fur» 
berla di fciupinarle , e foderarle di altra 
carta come logore dal lungo ufo . Si ac»* 
corfe ancora , che la carta non aveva le 
folite marche. In fornirla volle veder bene 
i fatti Tuoi . La paflione di Lorenzina pel 
difaftro che fovrailava allo fpofo era gran- 
de; ma la curiofità galleggia Tempre fu tut- 
te le altre femminili paffioni . Non è cosi? 

Mancando il corpo del delitto, i tre 
prigionieri furono podi in libertà , e sfrat- 
tati dalla provincia. Ecco due pitocchi , 
ed una pitocca, che padano 1’ Adda per 
carità; e vanno accattando da Vaprio fino 
v a Milano. Non più carozzino :• un bordo- 
ne , e ao buone miglia a piedi. Povera 
Lorenzina! Che hai da fare? Tornar in- 
diejro? andar a Roma? In quell’ arnefe? E 
le cedole ? E le lettere faifificate ? Le vef- 
L zio ni fan rivedere il peccatore. Il Salia- 
mo vuol fare un pellegrinaggio a San Ja- 
copo di Galizia . V’ erano i peccati da 
purgare; erano pitocchi: non vi mancava 
fe non 1* abito da pellegrino. Quello fu 
fomminiflrato dalla pietà de’ Fedeli. Polli 
cosi bene all* ordine prendono la flrada del 
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Piemonte, e calano nella Riviera di Ge- 
nova. Un altro delitto in quello Stato. In 
yn« di quelle terre, non fi dice fe di Le- 
/ante* o di Ponente, perchè Lorenzina, 
che lo depofe, non fa di geografia, il Bal- 
famo fi fece fabbricare a bella polla per 
clemofina un po’ di carta marcata a fomì- 
giianza di quella di Roma , per falfificare 
alcune cedole. Ma convien dire, che fa- 
cefife quella bricconerìa per puro bifogno* 
perciocché fi contentò di fare una fola falfa 
cedola di feudi venticinque , la qmle, giun- 
to in Savona , fi fece cambiare in buona 
moneta. La fomma è proporzionata alla 
tnilèria dell’Eroe . Veramente nei pare una 
bagatella. Se volelle anche fare la fortuna 
grolla , alla fpagnuola , contandola per ba- 
iocchi n«n farelle che una partita di quat- 
tro ciffre, delle quali una bifogna levarne 
a titolo di feonto, fenza del - quale non fi 
barattano le nofìre cedole. 

Nel viaggio da Savona in Aotibo fi feom- 
pofero gfi altri tre numeri , e la partita 
fu pareggiata . Svanita l’efTenza* dei 25 
feudi; o che foffe finita la carta con mar- 
ca romana , o che quella non foHe cono* 
fciuta , o accreditata nel Regno di Francia, 
il futuro Conte di Caglioilro vive di que- 
Una , chiedendola, ai Galli per amore di 
San Jacopo di Galizia, dove diceva d*an- 
Corr. fegr» D 



\ 


Digitized by Google 


! 


dare in penitenza de^fuoi peccati, e di 
quelli pur con ime (fi da Ldrenzina. Quando 
fi divulgò in' Aritibo quefto motivo del 
d(V,;to ior viaggio, alcuni UiTìziali di 
quella guarnigione prefero a compatire la 
bella pellegrina* ma ella non avrebbe mai 
certamente contravvenuto agli obblighi verfo 
il marito. La mifcria era grande; ma Lo- 
renzina non vedeva che la virtù, la quale 
parve anche troppo grande al marito, che 
non vedeva fe non la miferia , che op- 
primeva l’amabile metà di fe medefimo. 
Immaginatevi quanto fu lungo e terribile 
il contratto . TI pover uomo proruppe in 
qualche efeandefeenza contra la fua rea fcr* 
tuna; e fece alla moglie alcune rifleflìoni 
"da empio (opra la di lei virtù, col dirle 
fra le alrre cofe r a che ferve la nofìra vi ir* 
>/', fe ci manca la Prov'detr^a ? O [ferva co* 
ine ci affifle il tuo Dio . Neh vedi a quale 
flato di m-feria fama ridotti? Un vecchio 
Capitano riformato, che aveva una gamba 
dì legno ed una mano fola, poife ai due 
viaggiatori qualche debol foccorfo . Quefto 
caritatevole Uffiziale chiamava!') Mr. Pol ii , 
fe ho ben raccolto il fuo nome . Egli ave- 
va prefo paflìone per tanfi nuovi difàttri 
«li quefto matrimonio, e temeaue altre vi- 
cende nel pellegrinaggio* perchè Giufeppi- 
no > e Loreniina’ dicevano «’ effe re fpofi, 
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e dicean vero: ma Beffano volea crederlo. 
Anzi al Curato fletto della Parrochia era 
venuto in pcnfiero di afficurarfi di quefto 
matrimonio, fcrivendo a quefto fine ad un 
Tuo amico di Roma . Aveva egli intanto 
offervato un Frate, che vifitava di frequen- 
te la catta della pellegrina • ed era quindi 
entrato in qualche fofpetto* e molto piu 
ancora, perchè fi fapeva, che le aveva 
mandato a regalare bottiglie e profciutti , 
onde la cotta dava da penfare e da parlare • 
Il Religiofo per altro era innocente ‘ ed 
anzi era il Confettare della giovane pelle- 
grina, la quale gli avea dato ad intendere 
di ettr e (fa, ed i] marito figli di nobili fa- 
miglie di Roma, e di avere abbandonata 
la patria, i genitori, e 1* iiluflre loro flato 
per vivere infume uniti nel Tanto matri- 
monio: Che avendo perduta ogni fperanza 
di placare lo fdegno paterno fi trovavano 
in aogu Hi a per mancanza di danaro, e di 
preziolì arredi, già confumati nel lungo 
viaggio. Il buon Religiofo non era troppo 
largo di manica, e meno di b ria. Si 
attenne dfi giudizi temerari, e uon ricufò 
ai due i'iuttri perfonaggi il titolo di Ec- 
cellenza. Non ci par bella quett’ intenzio- 
ne? E, mure tanta è la motleftia dei due 
fpofi , che ij Conte ne dà tutto il merito 
alla Con tetta , e quatta ne dà 1* onore ai 
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Conte. Che s’ha da fare? Ognuno de’ fet- 
te Sapienti avendo ricufato l’onore del tri- 
pode d’oro pefcato in mare, mandato e 
rimandato dall’uno all* altro , finalmente fu 
attribuito all* Oracolo . Nel voftro cafo 
F onore dell’ invenzione a chi attribuirlo? 

A me no certamente. Per dirvela fchietta* 
io dubito che l’ amico talvolta me ne fpre* 
ma di fue . Egli mi recita certe ftorielle 
imitate dal Gilblas di Santillano, e mi 
vuol obbligare a crederle veridiche quanto 
gli Annali di Tacito, e di Tucidide. Dice# 
che perfeguitata dal Parroco Lorenzi na ri* 
*orfe alla protezione d’un perfonaggio di 
prima gerarchla detto D. Jago Buena-Ga* 
ra. Gli fi prefentano mariro, e moglie r 
narrano la loro avverfa fortuna, e la fata-^ 
lità che hanno di non trovar fede nem- 
meno quando dicono la verità . D. Jago 
Buena*Gana ch’era grandiffimo fifonomifta 
guardando in faccia il marito, venne tofta 
in fofpetto che fofle un iropoftore , e fqua- 
drando ben bene la moglie, gli nacque 
defiderio di parlarle a quatt* occhi per ri- 
levarne la verità. Fece ritirare il marito, 
c cominciò bel bello a farle molte inter- 
rogazioni fulla verità del fuo matrimonio , 
e trovandola colante nelle rifpofte , s’ in- 
caricò di verificare il fatto, e di far venire 
da Roma a fue fpefe i documenti neceffarj 
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per loro tranquillità . Lorenzfna ri «graziò 
il Signor Buena-Gana, e per quella volta 
fenza complimenti fe ne partì. Venuta una 
tal mancanza di riguardo a cognizione del 
marito fece capire alla conforte le fue con- 
venienze. Si ritornò dal Signor Buena-Gana 
con intenzione di complimentarlo. Appena 
entrò Lorenzina nella fua camera D. Ja- 
go fenza darle tempo le difle: Siete voi 
venuta per far complimenti? Predo il ma- 
rito rifpofe di sì . Il Signor Buena-Gana 
gli accettò e corrifpofe con quattro doppie. 
Ogni fettimaua Lorenzina andava all* udien- 
za fegreta, rinovava i fuoi complimenti, 
ed aveva il folito regalo di 4 doppie. Un 
nobile viaggiatore , che aveva veduta la 
comolimentofa Lorenzina nell* anticamera 
di D. Jago Buena-Gana, colle fedi in ma- 
no del fuo matrimonio giunte alla fine da 
Roma, informato della perfecuzione del 
Parroco per cagione dei profciutti del Fra- 
te , s’intereflo per lei vivamente. Conti- 
nuavano complimenti e doppie, nè la cofa 
andava male * ma il marito non volevi 
perdere così per complimento i fuoi a- 
vanzamenti nel favore della fortuna , Vo- 
leva andare alla Corte di Madrid . Riflet- 
teva , che i troppi complimenti alla lunga 
avrebbero feccato il Signor Buena-Gana • 
Le doppie erano belle, e buone; ma que- 
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fie alla fin fine fi battevano in Madrid. Tl^ 
Balsamo in tutti gli affari andava al cen- 
tro^ ed era profondiamo fpeculatore. Da 
Antibo fino a Barcellona altra laguna nella 
cronaca. Viaggio a piedi, bordone e que- 
fìua . In quella città nuovi pericoli alla 
virtù di Lorenzina. D. Fraudilo Tenfenay-' 
res-y- Saltafras nobile di Sierranevada, il 
quale faceva il gito delle Spagne , fi di- 
chiarò amante della pellegrina; amante pe- 
rò alla fpagruola. Cominciò la faccenda 
dai precetti di Platone , cui Baifamo non 
mancò di fare Je opportune annotazioni . 

Il gentil cavalieie foddisfò piU volte la fua 
curiofità, confervacdo fempre il decoro 
d’ ua Tenfenayres ; e fi ebbi di accompa- 
gnare Donna Lorenza fino a Madrid . Le 
gran capitali fono i, luoghi più pericoloft 
illa muliebre virtù. I due Ipofi furono al- 
loggiati nella fua locanda dal compitifiìmo 4 
Cavaliere, e vivevano lautamente a lpd’c 
di lui, fenza ch’egli volefte e (Terne rin- 
graziato fotto pena di fepararli da loro . 

11 Baifamo, che conofceva la delicatezza 
del Benefattore , e non voleva a refiùn pat- 
to efier tacciato d’ ingratitudine , infinuò 
alla- moglie di cogliere il Cavaliere all* 
improvvido , e di fargli i Tuoi ringrazia- 
menti ; il che avendo ella fatto di buonif- 
fmio garbo, D. Franciiio non fe u’ebbc a 
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male. Stando in Madrid, accreditato da! 
Tuo -cognome di Ballami, fi diede ad tfer- 
citare la medicina^ e conte d. frelco airi» 
vato di Francia fi applicò fpezialmente a 
curare il male di quella nazione . Gii ca- 
pitò perle mani un vecchio argentiti e ot- 
tuagenario , il quale era molefiato da mez- 
zo fecolo da certa malattia. Il Balfàmo 
promife di guarirlo in meno di mezz’ an- 
no , quando gli accordalfe 50 doppie a 
guarigion fatta . Fu fcr.tto il contratto : 
in meno di mezz’anno il vecchio morì# 
Il Balfamo pretefe , che (offe guarito pri- 
ma di morire * e chiefe le 50 doppie agli 
eredi. Quelli fofìenevano, che lo aveva 
♦ «ramazzato colle fue pillole . Quella era 
una falfità manifefia : il vecchio <ra mono 
d’apoplesìa. Il B-ilfirmo chiamò gli credi 
io giudizio. Andò da un Avvocato, il 
quale gli dille, che aveva ragione, ma che 
* vi volevano almeno cento doppie per far 
le fpefe della lite . Si (coffe il BalFmo a 
quello colpo di fulmine, e belle mmiò iti 
ficiliano tutti gli Avvocati dell’ Uni verfo, 
e tutti ì tribunali di Madrid. Non fi av- 
vilì nondimeno j e pensò, che una prefen* 
tazione in giudizio della moglie gli fareb- 
be economicamente vincer la caula . Don- 
na Lorenza andò a riccorrtre al Governa- 
tore delia città, minifirn umanismo, che 
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s’ interefsò molrifiinio nell* affare del mari* 
fo di lei* e per debito fiicale volle faperer 
il vero flato delle cofe . Quando fi giunfe* 
al paffo del bel tratto di gratitudine verfo 
il viaggiatore gli piacque la delicatezza 
del marito, ed il garbato procedere della 
moglie ; e fi augurò di effere in luogo di 
D. Francillo . Il Governatore, che fi pic- 
cava anch’egli di complimenti, diffe, che 
le cofe dovendo andare al tribunal compe- 
tente , non potrebbe accordare altrimenti 
la fua protezione a quello affare ne ora 9 
nè poi; il Balfamo, che voleva ad ogni 
modo effere rifarcito delle 50- doppie, fi 
rivolfe al Cavaliere; ma lo ritrovò già- 
difpoflo a continuare <1 fuo viaggio* Torna 
Donna Lorenza dal Governatore per com- 
plimentarlo, ma egli rimanda Donna Lo- 
renza fenza complimenti. Pafsò lungo tem- 
po fenza che pioveffe doppie/ in Madrid. 
Una fpaventofa liceità obbligò i due Ipofi 
ad abbandonare quell’ ingrato foggiorno « 
Pattarono in Lisbona. Si cominciò a bat- 
ter la birba. Il Balfamo prefe di mira un 
certo D. Juan Menina , ricco mercante del 
Gran Parà che aveva cafa di negozio io 
Lisbona , uomo mezzo rovinato dai com- 
plimenti , e che ne andava fempre io trac- 
cia di nuovi. Andò Lorenzina a chieder» 
per configlio del marito, qualche foc* 
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corfo per carità, e a quello titolo da pri- 
ma ic diede una Lisbonina* indi invitatala 
ad un fuo giardino di campagna, vi andò 
frequentemente a complimentarlo, e partiva 
ogni volta con otto doppie di negalo . Il 
Balfamo però vedeva, che quello affare fa- 
rebbe finito affai male, perchè fapeva, che 
la Famiglia del Mercante era molto difgu- 
flata di quell’ amicizia: e cominciando an- 
che a far caldo in Lisbona, s’ imbarcò per 
l’ Inghilterra fopra un vafcello irlandese . 
Il viaggio fu difaflrofo . Una fiera burra- 
fca, la quale durò parecchi giorni, fcon- 
volfe lo flomaco a Lorcnzina per modo , 
cfie dubitò d’ effere incinta. Fu obbligata 
a Ilare notte e giorno nella Camera del 
Capitana, che le permife l’ufo del 'fuo 
letto, l’unico che vi foffe in tutto il fuo 
basimento. Si giunfe finalmente nel Canale 
del Tamigi , e lì arrivò a Londra. 

Appena pollo il piede a terra, s’ incon- 
tra il Balfamo col Marchefe, da cui , come 
fapete, era fiato piantato in Bergamo e che 
in Londra avea prefo il nome di Birbona. 
Fece icon elfo qualche doglianza * ed il 
Marchefe cercò di giufiificarfi molto delira- 
mente. Moftrò il Balfamo di refi ar perfua- 
fo di quelle giufiificazioni , perchè gli par- 
ve opportuno incontro per valerli della 
opera di lui in un affare, che molto lo 
intere {fava . Eccovi il fatto* 
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L’unica eofa, che pofTedcva il Ballarne» 
allora, era una cafìettina di fopazj raduna- 
ti forfè nelle acque del Tago, o ne’ viali 
del giardino di D. Juan Menina del gran 
Para, che ancora erano grezzi in ciottolo, 
dove ne avea feminata una gran quanti- 
tà, a fine di rendere più fodo quel terre- 
no. Il Balfamo voleva efitare i Tuoi topa- 
zj, ma temeva d’ efler prefo per un ladro, 
e fece quindi penfiero di adoperare il mez- 
zo del Marchefe . Quelli raflìcurò, che io 
ventiquattr’ ore farebbero flati tutti fpac- 
ciati. E gli attenne di fatto la data paro- 
la: chè Io lìeflo giorno il Birbona prefe 
congedo dai tre regni della Gran Breta- 
gna . Ah Birbona, Birbone! fclamò allora 
il jBalfamo f tu me 1’ hai fatta . Maledetto 
il giorno, che t’ ho veduto, e conofciuto 
in Roma la prima volta! Eccomi rovinato 
per Tempre: Il Balfamo fenza topazj, Ten- 
ia danaro, fenza credito configliò la mo- 
glie ad aprire fcuola di lingua italiana, 
giacché dando in Lisbona aveva imparata 
la lingua inglefe • ma frattanto fi mangia- 
va, e fi alloggiava in credenza. Il padrone 
di cafa proponeva quefl’ alternativa al Si- 
gnor Italiano: o pagare, o and. re ad al- 
loggiare in NcwGatcr. Chiamatemi un 
interprete dille Baifamo: non vi capifco. 
Subito, rifpofe, il padrone: venne il bar- 
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gello e conduiTe prigione il marito di 
JLoreozina. In quanto a i ei fe la farebbe 
forfè pallata • ma ritrovò alla Cappella Cat- 
tolica di Baviera un buon Inglefe uomo 
generofo, ed oneflo, al quale effa cfpofe 
le fue. circo 'ìanze • ed egli pagò rutti i de- 
biti del marito: lo cavò di prigione, e ad 
ambi due diede alloggio in fua c*fa. Aven- 
do faputo 1’ Inglefe, che il Ì3,<Jfamo $’ in- 
tendeva di difcgno, lo conduffe fece a di- 
pingere un fuo cafino di campagna , dove 
una fua figlia giovane s’ invaghì del Pitto- 
re, da lui probabilmente fedotta . jl Pitto- 
re divenne il fuo nume, e come tale cpl 
cuore, e con doni preziofi lo \èo|ri v»vj| . 
} <L* idolo era degno dell’ idqjaxjtà'. Piìr per- 
etta pagoda non vide mai il Pcgù- Non 
v* era pofa più brutta in tutta Inghilterra, 
«eccetto che le pitture fatte nel calino tjal 
Balfapno.Ma egli era contento abb-flanza, 
perchè gli i derivava _ un gran _ vantaggia 
alla fua boria da quella Ciocca , che per- 
dutamente. l’amava. Quando 1’ Inglefe of- 
fervò le fue Ifanze sì fattamente bruttate , 
gl’ increbbe affai d’ effere flato inganftuf'» , 
e d» (Te fra fe; quello è un vero pirtorft f 
^ da prigione. Ma quando poi Teppe il ca- 
pitale, che ne faceva fua figlia, fenz* altro $ 
^fpettare , m trito e moglie di cafa fua fio* 
cqofameitfe feaccjò, Se mi 

D 6 >' 


ff 



s 


Digitized by Google 



*4 . - . ' 

prove dì quefti aneddoti , eccovi quelle , 

che per ora vi poffo accennare . Il Signor 
Morande è uno de’ teflimonj; e fino nel 
ij86 impegnò la Tua fede nel fuo Gior- 
nale d’ Europa, che la eofa è nei termini, 
che v’ ho raccontato . L* allro è V amico 
mio il quale afficura* che tanto il Conte 
di Caglioftro * quanto la Signora Conteffa 
moglie hanno confeffata la verità di quelli 
fatti . E* vero , che il Caglioftro gli ha 
pubblicamente negati nella fua lettera al 
Fopolo Inglefe; ma la impudenza, con cui 
è fcritta quella lettera, bada per negarle 
ogni credenza. Quando farà pubblicato il 
prp ceffo , il .Mondo ne farà pienamente 
convinto* Per ora contentatevi delie prove 
allegare. Eccovi la Storia dell’ Eroe Sicilia- 
no fino al 1772. Parte il Corriere, lire- 
fio un* aitra volta * 

LETTERA IX. 

». ( 

* I 

Napoli z$ Maggio 1790. 

Amico. 

£R quanto io vo feorgendo cotefto vo- 
firo amico vi porta certe notizie del Con- 
te di Caglioftro , che non fono molto cre- 
dibili • lo ne rendo qui conto a chi ha 



Digitized by Google 


euriofìtà di fapere quali fcopertc fi faccia- 
no coftì , c tutti vengono a me, perchè 
fanno eh* io carteggio con voi • ma i piu 
non reftano perfuafi delle mie relazioni . 
Chi fa una oflfervazione, chi ne fa un’al- 
tra. Chi trova ne’ fatti contraddizioni • chi 
nota difordini nella Cronologia • chi al- 
cuni racconti troppo minutamente circo- 
fìanziati • chi troppo mancanti • a chi pa- 
jono romanzefehi ; a chi tfrgèrdti . Io non 
iftupifeo però, che fe ne facciano tanti giu- 
dizj diverfi , perchè fo di qual diverfo umo- 
re fieno gli uomini • ed ho poi in quello 
incontro un nuovo motivo di ofkrvare 
1 * indole del cuore umano . Perciocché ge- 
neralmente il Conte di Cagliofìro pafla per 
un folenne importare , e tutti hanno dtfi- 
derafo infino ad ora , che forte fmafchera- 
to . Ora eh’ è carcerato fa ad alcuni com- 
paflìone . Io ftcflb , che leggo con piacere 
tutto ciò che avete 1’ attenzione di parte- 
ciparmi , fento io ftcflb, che una tale mol- 
titudine e (Iravaganza d* aneddoti fui la fua 
vita privata in così poco tempo mi lor- 
prende . La prima epoca finifee all’età di 
15 anni. Accordatemi almeno due anni 
per la feconda . Eccolo dì 27 anni . Quan- 
ti me ne volete accordare per la terza fino 
al fuo ritorno in Palermo? Tre o quattro 
almeno. Veniamo a* conti. Di 23 anni f 
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Fuga da Palermo : viaggio oeli* Arcipei^-. 
g*r paleggio io Egitto ; ritorno e foggior- 
n© in Rodi: nuovo imbarco per P Egitto : 
burrafca : arrivo in Malta : dimora preiTo 
il Gran Maflro Pi' to : viaggio per Napo- 
li : entra al fervigio del Principe Sicilia- 
no r corfe in Sicilia : iocontro del Prete 
in Mcffiaa ; ritorna a Napoli : arrefto al 
Pizzo: arrivo, e dimora in Napoli: viag- 
gio di Roma : logg-iorno in cotefìa città; 
amori con Lorenzina : matrimonio diffi- 
coltato dalle fedi di libertà : foggiorno 
in «afa dei Suoceri : difgufto e reputa- 
zione : pràtiche col Nicattro, e coll’A- 
gliata : viaggio . per Bergamo, Ho detto 
due anni l Son pochi amico mio; bifogna , 
che me ne accordiate almeno quattro. Si 
fa prefto a fcrivcre ma a viaggiare aHè 
che ci vuole il fuo tempo. Doveva dunque 
avere più di 27 anni quando partì da Ro- 
ma. Andiamo avanti . Viaggio di Bergamo. 
Qui ricordatevi, che fi comincia a viaggiare 
a piedi in compagnia d’ una donna. Arri- 
vo in Milano : pellegrinaggio intraprefo 
verfo San Jacopo di GJizia : atfraverfano 
il Piemonte : fcavalcano gli A pennini : 
feendono a Genpva : feorrono la Riviera 
di Ponente : fabbrica della -carta con mar- 
ca romana ordinata in Riviera di Geno- 
va: fallfficaxicme della cesoia di, 2.3 Rudi: 
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foggiorho in Savona: viaggio d* Antibo :• 
dimora in Anribo : tentazioni degli Uf- 
fiziahi : amori c foceorfi del Gamba di le- 
gno Mr. Poilù: x l'aggio in • B rcellona , 
notate bene , fempre a piedi. Di grazia 
prendete la carta geografica. Da Milano a 
Barcellona v’è una bella tirata. In Barcel- 
lona prefecuzione del Parroco ricorfo a D. 
Jago Buena-Gana: complimenti di fetti- 
mana a quattro doppie l’uno. CoSofcenza 
di D. Francillo Tenfemayrrs-y-Saltafras : 
viaggio di Madrid: cura dell’Argentiere 
ottuagenario : lite : dimanda della moglie 
ai Governatore : in tutto mèli fei di log- 
giorno (blamente in Madrid : viaggio di 
Lisbona: conofcenza di D. Juan Menisi 
del Gran Para : palleggi in giardino: piog- 
gia di doppie: Audio di lingua inglefe ? 
raccolta di topazj : imbarco per Londra: 
debiti di pigione, e quelli non fi fanno 
fenza tempo: Ncw-Gaterr incontro deli* 
Inglefe alla cappella cattolica: pittura del 
cafino di campagna .* fono (cacciati di rafa : 
e battono il terreno colle piante. Voi mi 
filiate 1* epoca di quello ultimo ^perirdo 
tra il 1771 ed il 1772. Vi cito al tribu- 
nale delP Acronologia . Il Conte di Ga- 
glioftro ha 47 anni : altri dicono 45 9 
ma diamo 47. Dal 177» fiso al 1790 
fono pafiati iy anni j -dunque allora Ca* 
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gliottro ne aveva 28 (blamente : dunque 
o i! Conte di Cagboftro non è Giufeppe 
Balfamo di Palermo, o 1 amico voilro vi 
carica d’aneddoti fuppofli ed e incoerente 
nella cronologìa. Voi, che avere in ani- 
mo di farne una (Wia, avvertite bene, eh’ è 
un mettiere affai difficile lo fcrivere la tto- 
ria ai giorni nollri Non è più il tempo 
de’ Barbari . Quelli furono felici, che fcrif- 
fero in que’fccoli. La maledetta critica 
non era nata : fi poteva mandarne ' fuori 
allegramente. Un autore era ficuro di non 
effere cenfurato dai Saccentelli . E’ vero , 
eh’ erano anche privi della foddisfazione 
di farli leggere, perchè neffuno, o pochif- 
fimi conoscevano l’abbiccì: ma pazienza* 
era un gran gufto il trovar fempre cre- 
denza a buon mercato. Quegli eran tempi 
invidiabili. Adeffo è fconvolto l’ordine 
di tutte le cofe. Chi dovrebbe credere 
vuol efaminare ; chi dovrebbe imparare 
vuol infegnare: chi dovrebbe tacere vuol 
parlare. L’amico vofiro è per altro bene- 
merito per la fua diligenza nel raccoglie- 
re i più piccioli fatti , e tutte le più mi- 
nute circottanze, che gli accompagnano. Io 
però dubito molto, che fpugna ipugna ne 
raccoglie di tutti i colori , che voi affar- 
ti te , e ne fate un folo impatto nella vo- 
ltai tavolozza. Credetemi, nelle voflre 



s 
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«poche vi è corfo qualche anacronifmo. la 
Londra nel 1771, in Roma nel 1770. 
Quello è un anno di differenza. Un anno 
ha 12 meli. Quattro in Antibo: 6 in 
Barcellona: 6 in Madrid: 16 in Lisbona: 
quelli fono 32 mefi; o Ceno quali tre anni. 
Dite alfamico, che non confonda Tepoche 
della cronaca fcandalofa del nofìro Eroe. 
Mi difpiacerebbe, che non refìafle il minimo 
dubbio fulle impofture di quello Raggira* 
tore , nato per umiliare il fecolo decimo- 
ottavo. La libertà, che dee regnar fra 
gli amici, mi ha dato licenza di fcriver- 
vi criticamente* mi lufìngo, che non ve 
ne avrete per male. Attendo la continua* 
EÌone degli aneddoti fino al ritorno del 
pfeudo-Conte in Palermo. Ricordatevi % 
che ha 28 anni, ed è in Londra fopra 
Ja firada del Giardino. Addìo calino: ad- 
dìo pitture : addìo topazj . Starò a fentire 
fc nafcc qualche portento. 
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LETTERA X. 

• , i , « 

Roma io Giugno 1790. 

* 

Amico. 


.ZAVete ragione. L'amico mio femfera 
veramente 4 che confonda nomi , cofe , c 
tempi. L’altro giorno mi è venuto, a rac- 
contare um aneddoto accaduto al Conte di 

* 

Cagliofìro in Londra nel 1771 come fe 
folte cofa nuova, fenia ricordarfi , . che me 
ne avea già sfatto il racconto fino dal pri- 
mo giorno del paffuto Maggio . Io ìalciai 
ch'egli dicefle, perchè guai a chi fui mo- 
mento gli contraddice; ma poi lo ricon- 
venni , c fu obbligato a coRfcfTarrni , . che, 
gli pacca veramente, che la cofa folle co-, 
me io diceva. La fola differenza^ che v£ 
feoperfi tra il primo racconto, ed il fe- 
condo di jeri l’altro, fu che cambiava il 
nome del Marchele Siciliano che trafugò 
la taffettà di topazj, chiamandolo Mar- 
chese Vivonqj. Cpine! gli diffi , non era 
dunque Birbona fecondo il voflro detto di 
prima? 'Non feppe rifpondere : non le lo 
ricordava bene: ora diceva uno, ora l’al- 
tro. Io l’andava interrogando come un 


Digitized by Go i 


] 


9 * 

Avvocato Fifcale. Birbona, Vivora, dine 
inviperito, quel che volete. Che- importa 
quella efattezza a* ortografia ? Si vede, che 
fjete un antiquario . Volete voi fargli co- 
niare una Medaglia per la bravura di aver 
gabbato il primo gabbamondo dell* Europa? 

Lo lafciai dire , perchè mi preme che mi 
venga a raccontare le novità , che vanno 
ufeendo (opra quello argomento , e poi per- 
chè anche dalla efattezza del racconto, che 
mi ha ripetuto dopo quaranta giorni , ca- 
pifeo ch’egli non s’ infinga. Solo gli ho 
{oggiunto , che quanto al Quaquero aveva 
io veduta quella frena in tin libretto Ut 
Opera buffa un Carnevale in Venezia: - ai 
che replicò egli, che avrà 1’ Autore appua«j 
to da quello fatto già divulgato , prefo 1’ ar»* 
gemente per comporre il luo kherzevole. 
Dramma. Non gli feci le altre obbiezioni 
voftre, perchè immaginatevi le a proci (ibi 
ancora aperto fi può attendere quella elat* 
tezza, che vói co* voli ri amici verrette; e 
poi anche perchè di Cronologia con è pra- 
tico . Il fuo forte fta nelle novità , e nei 
proceffi . Di quetti ne ha una ferie compie* 
ta di 500 anni. Di novità pori è un ver® 
afforbente . Non v* è cofa eh* egli noe fi* „ 
dei primi a fapere. Quel, che vi ferivo, 
è tutto riferito da lui; ma figuratevi co- 
me. Quando comincia non la finilce più j 
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e prova tutto con dire: cosi è: Io fo da 
buona parte : datene certo. Io non ho mo- 
do da convincerlo, e f« potefli noi farei; 
perchè fenza di lui non potrei fapere ic 
cofe fe non dopo che fodero Rampate , e 
fapute da tutti . Dopo il viaggio d’ Inghil- 
terra il Conte di Cagliodro intraprcfe quel- 
le di Francia. Come? Senza danaro! Lo- 
renzina era la fua zecca: il fuo tutto. Da 
Londra a Dover il viaggio fu difadrofo. 
Lorenzina fi ammalò per via . Fu di me- 
flieri fermarfi in Maidftone, piccola città 
a mezza flrada . Fra Londra e Dover Ja 
malattìa minacciava di farfi mortale; ma 
effendo venuto a paflare per quella città 
un famofo Medico Chimico-Botanico , ri- 
tornato dall’ Indie Orientali , predò quefti 
all’inferma un rimedio tanto efficace, che 
io pochi giorni rifanò.Era quello medico 
un Franccfe, che paflato a Pondicherz nei-, 
lyóOj era dato chiamato in Delhi dal Gran . 
Mogol Jehan-Sciah ; il quale travagliava di 
certa malattìa di fpirito, che teneva in agi- 
tazione tutta la Corte. Il medico Franceft . 
fi fermò quattro anni preffo il Gran Mo- 
gol, e n’ebbe preziofi regali, olrre 1* an- 
nuale dipendio di -mille rupie d’ oro al 
tnefe. Avendo poi coll’ efperienza efamina- 
to 1* indole del male venne in cognizione,, 
che quello dipendeva da una epidemìa, o 
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nuftva pelle generata dal commercio tra 
gl’ Indiani , e gli Europei, alla quale come 
nuova malattìa diede il nome di Anglicon- 


dria. Conobbe, che il male era grave, e 
pericolofo; e che quantunque nato da pic- 
coli principj avrebbe potuto fare in pochi 
anni Imi fu rati progredì . Non avrebbe pe- 
rò mai creduto, che giungere a foffocare 
come fece Jehan-Sciah , e parecchi altri 
Principi attaccati da quella micidiale An- 


glicondria. Vedendo, che le droghe del pae- 
fe, e neflun* altra deli’ Afia aveva virtù di 
(cacciare quello malore , difie agli avanzi 
della Corte del Mogol , che anderebbe ia 
Europa dove nafcono certi alberi, che foli 


potrebbero, bene preparati , guarire gli In- 
diani da sì mortifera pelle- e prefo con- 
gedo, alla patria per la via d’ Inghilterra 
fe ne ritornò. Si faceva chiamare Mr. du 
Plailìr de la Radotte.* era giovane di 36 
anni: grande di datura: incarnato di colo- 
rito , con occhi azzurri , e capelli biondi; 
fiofonomia ridente, e fommamente compii- 
mentofo colle Signore. Lorenzina aveva, 
come facete, un gran talento per far com- 
plimenti; e da quella uniformità di g<*nio 
nacque una (fretta amicizia trd* la viaggia- 
trice, ed il viaggiatore. Si continuò il 
viaggio a Dover in compagnia, e fi andò 
allegramente per le polir;' il du Plaifir in 
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un carrozzino con Lorenzina, e il Balfa* 
ino a cavallo. Arrivarono a D aver di not- 
te. Il Baliamo (mar ri la ftrada , e s’ ìro- 
bofcò in un’antica fjrctta, che fi flende 
ira Dover e Folkftone. Egli era a caval- 
lo, come diffi , e le ((rade erano angufle, 
la notte ofcura t e, la neve copriva tutto il 
paefe all* intorno. Dopo avere lungamente 
errato per la forefta , il B.tlfamo intirizzi- 
to dal freddo non fapeva più a qual par- 
tito appigliarfi . Il freddo era eccelfivo* c 
conveniva palliar la notte a citi lereno* 
Pifperato, fenza configiio fi pofe a cam- 
minare a piedi per que’ calli della forefta > 
finché gli parve ai difiinguere da lontano 
un lume, che fi moveva, ed a lui a poco 
a poco s’avvicinava. Direflfe il palio a 
quella parte dove il lume appariva, e giun- 
fe ad un recinto di muro diroccato dove 
il lume fi dileguò fotto i fuoi occhi . Il 
Ballimo dubitò di qualche ftrana avventu- 
ra. Fece il giro del recintole ritrovò ua 
arguto pertugio, in fondo al quale fi di- 
flingueva qualche barlume. I timori s’ in- 
gigantirono. Il luogo era ermo, e tene- 
bro fo : il f rame anguflo, e profondo. Bai- 
famo elìtò lungamente. Ma il freddo era 
peggior d’ogni cpfa. Era forza o morire , 
o ri ovrarfi nell’antro. Si rifolve . Ed il 

cavallo? O vivo o morto domani lo tre- 
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verà •: E fa moglie? Ha il Du Plaifìr peir 
compagno': camminavano io carrozza per. 
le polle. A quert’ ora fisi in Dover: farà 
col luo medico nella Locanda . Il Balfamo 
col cuor tremante fi curva, e s’ introduce 
tsel fentiero della Ipefonca . Appena ci ha 
■porto il piede fente dirti ntamente una vo- 
ce , e lì ferma. Non ode più nulla: fi 
avanza : ode un nuovo romorlo di vo- 
ci: un ‘chiarore a baleni gli abb>rbag!ia 
la villa . Si fa coraggio: s' innoltra , e fi 
'trova immerfo nelle più denfc tenebre » 
Entra brancolando in un luogo più ampio» 
Ivi fi ferma, fi pone a federe, e appog- 
giato il capo alla parete fi abbandona in 
balìa de’ fuoi feon volti penficri , e alia di- 
fcrezrone del fonno. S’ addormentò • ed eb- 
be, per quanto egli diffe, una vifione mi* 
Oeriofa. Mi è riufeito di averne la rela- 
zione fcrirta da lui rnedefimo , ripulità 
'tirilo ftiie da pedona di fua conofcen/a , 
che affidb una copia all’ amico mio . Mà 
non mi è fiato polfibUe di carpirgliela 
dalle mani per mandarvela inclufa in que- 
fla mia lettera . Appena , appena voleva 
lalciarmela copiare. Non v’ha cofa , che 
tanto mi fecchi quanto il copiare. Non 
di meno avendo voi avuta la pazienza di 
traferivermi un lungo pezzo di relazione 
ricevuta dal voiìro amico di Palermo , fa- 


Digitized by Google 


9 6 

rebbe in me (cortesìa il non fare altret- 
tanto di quella , ufcita da mano autentica., 
Offerverete , che Cagliofìro non la delcri- 
ve come una vifionc, ma bensì come cose 
vedute ad occhi aperti : intendete gli se- 
chi della fantasìa alterata , t vedrete a 
qual fegno arrivi 1* impoftura , e 1* empie- 
tà di cofìui. 

Entrato nella [ala della fpelonca mi tro- 
vai circondato da tenebre palpabili , che du - 
rarono per ben due ore . Io teneva gli occhi 
chi ufi per timore , che mi venijfe la gotta 
ferena .% Un baleno improvvijo mi ferì la 
vijìa . Ma quali f pavento fi oggetti in mezgo 
a quel chiarore mi fi lafciaron vedere! %Ad^ 
ogni lampo una nuova mojìruofa figura mi 
fi prefentava dinanzi . Io vidi dijlintamente 
il tefehio di Medufa , la Sfinge , la Chime- 
ra , / Ippogrijfo , et. ; talmente che atterrito 
da tanti fpettri mcjìruoft mi coperfi gli occhi 
colle mani gridando ; mifeticordia . Intefi al- 
lora una voce , che mi diffe .* non temere , 
Enacb , ed Elia (i) faranno con te. Tu fei 

elet- 
ti) L' Editore si crede in dovere di avvertire chi 
legge , che riportando io quefto tengo come in aliti 
molti di quello libro, le favole spacciate da un empia 
vifiooario impoftore, non intende di approvare tabu» 
so- eli' egli fa d- alcuni nomi ed espreffioni poco eoo» 
formi alla santa Religione Cattolica Romana , che ii 
pregia di profeflare , 
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eletto a loro precurfore . In un attimo tutta 
la [ala fu ripiena di luce ; e conobbi , che 
il fotterraneo era un luogo immenfo . Nel 
fondo comparve un carro di fuoco con due 
figure di luce afjìfo [opra un ferpente , eòe 
■teneva in bocca un pomo trafitto, da un» 
freccia . lo mi projìejt dinanzi ai due per/»* 
naggt colla fronte fino a terra , dicendo ,* 
eccomi pronto ai vefìri cenni .* che debbo io 
fare ? La voce fi fece di nuovo fentire , e 
così mi parlò . Tu non fei quel che credi ; 
e non credi quel che farai . Chi fon io dun- 
que ? rifpofì .* degnatevi di f velarmi queflo 
v, tiferò . Non è ancor tempo diffe la voce 
il tempo ft accojìa : il tempo verrà .* il tem- 
po non è venuto ancora . Vedrai vifìoni in- 
vi/i bili comprenderai arcani ine ompr enfi bili .• 
farai credere cofe incredìbili . Tu fei quel 
che, fei . Enoch ed Elia faranno con te . Va , 
torna , ritorna .* opererai gran portenti . I 
tuoi difcepcli faranno più nume refi delle do- 
dici T ribìt . Dai confini della terra ufeiranno 
le tue maraviglie . Enoch ed Elia faranno 
teco , e ti daranno il ferpente col pomo tra- 
fitto per divija di precurfore . Il tempo fi 
acco[ìa / il tempo verrà .• il tempo non <? 
ancor giunto. Il ciclo fi compirà. Va , torna, 
e ritorna . Sarai potente in nome di' Enoch 
ed Elia . IVlif tricordi a , io mi pofì a gridare . 
Non capi [co niente , non fo dove ho <f an - 
Corr. fegr, £ 


Digitized by Googl 


dare e HW co fa kf ìa dire • Cbìmqifit 
incontrerò, e rhi f entità a -parlare mi riderà 
in [noeta . V mio linguàggio' è barbaro . la 
fimo ette ignorante. Se narrerò gli arearii jb 
che veggo , fitiì fitberttito , perfeguitàta^ 
farcerato; ed io ho tifta grande OWer flótte fièri 
da prigione . Keriner» tre lampi pH t làntinofi 
idei [olito accompagnati d' un orribile fr agore % 
eòo mi fitte tremare le vifeere in petto ; 9 
la ance [atta pile chioccia di prima rtfpofe } 

'non temere. Prendi it [erpe col pomo in boa» 
ca trafitto , e inghiottito , e diverrai vetta 
triloquo , e quando vorrai profetiggate t* 
batterai il ventre dalla parte finì /Ira p 9W 
tue vifeere parleranno , ’e lo [pirico prefitte* 
afe irà da te , e molti lo raccoglieranno 9 
ti riguarderanno come grate Muffirò* Io rio* 
graziai lè due figure di tace , ed effe mi 
éliffero-s acculati. Mi avvicinai tremando » 
ae mi profittai col fronte a terra; e le figure 
di Idee fi algarono ;t prefitto il firpente fitri 
la coda, 9 me lo piffero acciocchì lo mangiafifi 
Ma la tejla del [erpente-fi apri , tri taf aà 
cadere il pome trafitto dalla freccia, efibte ' 
landò ho meggo à lampi di fuoco andò JUSo 
[dando mi fondò della fpelonta è [pari * 
lo r ac col fi il pomo trafitto dalla freccia , 9 
bri figure di luce mi difiero ; mangiò qttd 
pomo , e va , tóma e ritorna ; e [apriti gli 
arcani , od entrerà nel tue corpo tuttala [dea» 

. ’*■ V# v 
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no per lor Macjho ; ed t tuoi di Ice poli dì - 
•verranno pii* vum.er.oft delle gregei di Corti», 
•voglia. Io mangiai il pmo , e lo fpirito 
d' Enoth ed Elia m irradiò , e fui tra fpor. 
tato /tei centro della terra, e vifitai tutt » 
(e caverne ; e mi fu wofirat* 1' abitatone 
d. Enoch ed Elia . %/Hlora le figure di'- lue» 
tni dijfero .* Tu bai mangiato il pomo trafit» 
to dalla fi teda • V tdrai vifìoni invifiìbtlì * 
cd il futuro fard per te come il preferite \ 
fd tl p affato fard come non fojfe flato. Enoch 
m diffe . Io ti purificherà , * f ara i rigene- 
rato j e quelli che tu vorrai rigenerar » fa. 
ranno rigenerati, e mi gettò in un fiume di 
fuoco | e mi cavò le vi fi ere e le purificò col 
fuoco, e fui rigenerato . Elia mi prgfe p ef 
una mano e mi diffe: va, torna-, e ritorna , 
Mancano pochi anni . La tua divi fa fard 
il ferpe col pomo in bocctt trafitto dalla 
freccia * La patria tua non ti conofeerà , e 
tt dird.‘ non fei tu nato fra noi ; t tm tifi, 
penderai io fono chi fono , Ecco ; il poter» 
di far del bene ti è dato: tu farai P ernice 
degli uomini . Prolungherai la vita , ficcar, 
rerai l indigenza. Tremarono de caverne del 
centro della terra, ed il fedente mi pref» 
ne .a [uà bocca , e fin' fi iò per Paria tarta. 
rea ; e mi trovai nella farefia di Folckefionr 
«el luogo, dove io aveva luf ciato il mio 
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cavallo . Cominciavano a J puntare i primi 
albori: io montai a cavallo , e m* incarnirti, 
fiat per la jìrada , che conduceva ver/o l' O- 
niente . V/cito finalmente dalla felva poco 
prima del levar del Sole , incontrai* fui la 
firada una donna vecchia , vefiita di néro t 
thè cavalcava un montone di color gripio 
cogli occhi rojfigni , e le gampe grifagne . 
appena mi vide , che Jcefe dal montone , e 
con gran riverenza mi /aiutò . Io le chteft 
fe quella che io batteva era la firada buona 
per andare a Dover . Mi rifpofe di sì , e 
■ foggi un f e che per l'appunto ancb' effa veniva 
da Dover . Ma , ripigliò , la perfona , che ' 
vot cercate , non è piìt in quella ‘Città 
appena giunta jer fera fi è imbarcata pri- 
ma del giorno nel pachebotto del Capitano 
Watfon , ed è paffata in Francia in com- 
pagnia di un medico ritornato dall Indir f 
e fono arrivati felicemente a Calè . Efk 
panno a Parigi. Come ? dijfi alia vecchia, 
voc rm fate fi r afeeoi are . In qual maniera 
0Vete voi conofeiuto il medico ritornato dal V 
Indie j e chi vi ha detto , che la perfona , 
che cerco , fia quella deffa , che viaggia in- 
Jieme con lui ? Voi dovrefie con ofe ermi , re- 
plicò la vecchia , al fola afpetto di quejla 
cavalcatura . Io fono la maefìra delle fireqhe 
della Contea di Kent / * fono fiata quefta 
notte a tenere una fejftone in Dover . Ma 
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il Sole Jla per [or gire f opra or ingente .• 

conviene cb' io affretti il mio ritorno . ~Io mi 
maravigliai fempre più , che la vecchia foffe 
niformata tanto sfattamente de' fatti miei . 
Dunque , le 'diffi , voi mi conofcete • e fape- 
te , che ho paffata la notte nella fpeionca . 
lo , rifpofe la vecchia , vi cone/ceva da prin- 
cipio , e prima de' fecoli . Io fono la madre 
di Stimane e dOrofmane , e voi fitte figli* 
d' Ifidc ed O/ìride , erede legittimo di tutta 
la fetenza degli Egizi • Così dicendo mi 
fece un profondo inchino , e tifali a cavali* 
del fuo montone ; e galoppando pér l' a- 
ria mattutina , nella' felva- fi dileguò. Spro- 
nai il cavallo verfo Dover t e vi g tanfi 
un ora prima del meggodì • vdndai ad 
alloggiare nell ' albergo della pofta ; e chia- 
mato il Locandiere l' interrogai fe avtjfe 
teeffuna traccia di due viaggiatori , dama e 
cavaliere , che ''da Londra dovevano effer 
giunti per ^affare in Francia . Per V appun- 
to egli mi rifpofe jeri fera pajfarono per 
Dovere fi fermarono la notte in qucjl' al- 
bergo , e dormirono in quella camera , che 
là vedete ' fi chiamarono Mr. e Madama 
du Plaifìr ; e quefìft mattina un* ora avanti 
giorno fono partiti col pachebotto del Capi- 
tano Watfon , e faranno già arrivati ito 
Calè . Io non gli rifpo r t parola . Corfi al 
porto , e m' imbarcai fopra una barca da 
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".*** . ... „dava t Bulino fai mar» , 
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Ruttarvi .Ditemi fo! amen te chi fate. Io* gli 
r JJP*fì • fon chi fono ; e la mia divi fa è il 
Jetpe col pomo in bocca trafitto da una fac- 
eta . Giunti m Bologna il padrone ricavò eoo 
Itre fieri >ne dalla vendita della Barca e fi 
fece mio feguace , e fu il mio di fregolo pri . 
ntopemto , ed il fuo nome è Btockead . 

Quefto pezzo autentico è (iato eftratt^ 
dal libro degli aneddoti fegrcti della vita 
privata di Gaglioffo fcritta da lui mede- 
iimo, dal qual libro era già Hata fortuna- 
ta mefite copiata da un di lui confidente .« 
dal quale ci è riufeito di averla. Sarà fia- 
to quefio libro pertanto trovato fra le Tue: 
Carte allorché fu catturato t ed io non dii 
Ipero affatto di averne una copia intera • 
nel qual cafo non mancherò di comunicar** 
▼eia con patto di rdiituzione. D;-bb’ effer 
curiofa cbfa quel libro di aneddoti ferirti 
da lui medeiirao. Dello itile ne dovete 
giudicare da .quello della relazione trafrnef- 
lavi. Il buono fia negli aneddoti . Oueffr 
che vi ho traferitti fono nuli, in paragone 
quelli, che avrà ferito egli raedelimo. 

I critici avran molto da fludiare e da fer- 
vere. Ne fentirete di belle. Ma tutto in 
una lettera non vi poiTo ferì vere: nella 
venrura fetrimana m’ingegnerò di compiervi 
la ferie degli aneddoti fina ai fun fitnrsw 
■»« ralcrnatt... . 
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Omincio a difperare di raccapezzar 
r intero la fiori a del Gonte di Cag fio- 
ro fino a! Tuo ritorno in Palermo. Adelfo 
Imitano fuori due Ballami , ambidue di- Si- 
cilia; ambidue Giufeppe di nome ; ma uno 
nato in Palermo * l’altro noti fi fa dove. 
Alcuni vogliono, che quello nuovo perfa- 
raggjo introdotto Alila feena fia nato in 
Libilo nell’ Ifola di Sicilia; e che foflfe fi- 
glio naturale di un certo Marchefe Raffi . 
Si raccontano di lui molti aneddoti , che 
altri attribuifeono al Balfamo di Palermo . 
Il Conte di Caglioftro non aflcrifce co- 
fidntemente nè l’uno, nè l’altro. Regna 
nelle fue affezioni la flefia . confufione ed 
incertezza che nelle fue azioni . Dalle fue 
carte autentiche non fi ricava meglio la 
verità. Pare che ci foflero due Balfami t 
un vero e l’altro falfificato. Son però ca- 
lè r che fono fiate altre volte fparfe o dal 
Caglioftro medefimo, o da’ partigiani di 
lui per . fottrarlo quell’ infelice efìto * 
(he avrebbero tante altre volte avuto cer-i 
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tamente le fue trufferie: ma io «redo, che 
quella volta non (blamente non gli riufcirà 
quello giuoco , ma non farà neppure il 
menomo cenno di quelle cabale ormai fere- 
ditate e fmentite. Ad ogni modo, giacché 
mi fono impegnato di fcrivervi quanto 
fento dire di quell’ uomo (ingoiare nello 
fpacciare i piìi grandi afifurdi, vi- dirò, 
che intorno a quello articolo 1’ amico me 
la racconta in una maniera , ed un Fiam- 
mingo di mia conofcenza in un* altra . Il 
primo ha fentito dire , e mi dà per cofa 
certa, che il Balfamo da Londra paffalTc 
a Parigi in traccia della moglie diventata 
Madama du Plailìr dal medico ritornato 
dall’ Indie. Dice, che il marito la fece 
imprigionare, e la tenne chiufa in una 
cafa ai correzione per varj meli: che s’ in- 
namorò perdutamente d’ una vecchia , cui 
diede ad intendere, che coll’ufo d* un cer- 
to fuo fegreto 1’ avrebbe fatta ringiovani- 
re : che la moglie fuggì dalla cafa di cor- 
rezione: andò a trovare la vecchia ringio- 
vanita , c le rubò I’ ampolla dell’ oro po- 
tabile; onde in poco tempo ritornò decre- 
pita più di prima. Secondo lui il foggior- 
no di Balfamo in Parigi fu una ferie con- 
tinua di prodigi e iortilegi . Non fola 
ringiovanì la vechia, ma due perfonaggi 
di qualità fece ritornare in falute e gì®- 
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ventù.Fece anche la' fperienza di’ far ifva«- 
nire una malfa d’oro del valore di 2500 
feudi, e quello io non ricufo di crederlo: 
ma egli loflienc di tutte quelle altre ma* 
ravigliofe opere la narrazione come ufeit» 
dalla bocca dello flcffo Caglioflro, il che 
non farebbe imponibile. 

Il viaggiatore poi Fiammingo, che fi 
trovava in Parigi nel 1772 , ma eh’ è un 
fanatico dichiarato a favore del Caglioflro, 
dice , che tutte quelle fono ciance tratte 
dal libello intitolato : II mio Carteggio col 
Conte di Caglioflro , inventate molti anni 
dopo da uno Scritturale di Mr. Panckoir- 
cke Libra jo di Parigi d’accordo con un 
Avvocato acerrimo avverfario del Conte 
per approfittare dePa pubblica curiofità , e 
denigrare la xiputazione del fuo nemico . 
Di fatto, die* egli, il Conte di Caglioflro 
sfidò il buon Governo di Parigi a riafftr» - 
mere il fuppoflo proceffo contra quel Giu'- 
Teppe Balfacno, al quale venivano attribui- 
ti i delitti indicati dal libello , e non vi 
fu chi ardiffe di farlo . Tra le molte altre 
accufe , narra che gli fu imputato d’a* 
vere fcroccato molti abiti magnifici , f 
ottanta luigi al fuo Macflro di Ballo, che 
fi chiamava Mr. Lion . Il viaggiator Fiam* 
mingo fofliene di più di conofcere quello 
Mr. Lia», il quale viveva ia Parigi nei 
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l'jZóy in tempo che tali calunnie fi fpac* 
ci»vano contea del Conte di Caglioftro , 
fcnza che nè il Maeflro di Ballo , nè ve* 
run altro truffato ofaffe di comparire in 
giudizio contra vii lui * ed attribuifce tutte 
quelle contraddizioni a qualche equivoco 
di nome o di perfona , e allo fpirito di 
pcrfecuzione che voleva rovinare il Conte 
di Caglioflro . Io gli ho domandato s’rgli 
era uno degli Illuminati difcepoli dell* i ra- 
po fio re . Impoflore quanto volete, mi rif- 
pofe , con fanatica franchezza, ma calun^ 
auto c perfeguitat© in Parigi . Io non fo- 
no , proicguì , nel numero di que’ frivoli 
che corrono dietro il 'nome d’ Illuminati * 
non fono però tanto cieco da credere tut- 
to ciò che si fpaccia di quello fam n fr> Av- 
venturiere. Accade di lui come d'Èrcole* 
al quale furono attribuite tutte le adoni 
gloriofe del genere umano • così' a Caglio* 
flro ora viene applicata ogni furfanteria 
di tutta la canaglia deli' Europa . I critici 
antichi fi accorfero bcniffimp di quello di* 
fordine , c furono corretti di ammettere 
più di un Ercole . Credetemi , J^fogna am- 
mettere anche la pluralità dei Balfami • 
Uno nel 1772 era in Londra, 1 * altro ia 
. Parigi: e le farete un efatto confronto del- 
le epoche, di quefli racconti, che vi va 
raccogliendo il vofiro amico , potrete di 
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leggieri accorgervi , che vi fono dapper-* 
tutto contraddizioni e anacronifmi . Io ho 
creduto bene ;!& non impegnarmi con que- 
llo fanatico , il quale pareami troppo ri- 
baldato , e l’ho lafciato partire nella fua 
folle perfuafione , quantunque folli in iflato , 
di fargli delle rifleffioni affai opportune ' 
a fcioglierlo dal fuo errore • ma con fiffate 
perfone non giovano le piti convincenti 
dimoflrazioni . 

Partito era il Fiammingo appena , quan- 
do a me venne il folito amico, a cui per 
divertirmi propoli le obbiezioni fattemi 
dal viaggiatore* ed egli mi affogò con un 
diluvio di parole, e mi provò cogli efem- 
pj , e colle autorità , che nelle prefenti 
notizie, che polfono averli del Conte Ga- 
glioffo, non fi doveva badare ad ordinare 
in clalfi le di lui azioni per epoche di 
tempi così per minuto: che finalmente 
tutte le giufiificazioni , che tenta di fare | 
al Conte il viaggiatore Fiammingo, c le 
difefe, che pretende di farne, fi riducono 
ad accufare le notizie, che de) Cagliollro 
qui fi vanno divulgando , e qualche in- 
efattezza di Cronologia ’ e che il voler da 
quello concbiudere, che conviene affoluta- 
tnente ammettere la pluralità de’Balfami è 
una cofa affatto ridicola , ed un ripiego 
degna foitaato di chi cieca mente, e lenza 
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«fame prefta fede alle impofture del Conte . 
Io lo lafciai dire, perchè parvemi, che 
in que.lo ragionatile molto bene , fmgolar-* 
mente nelle cìrcoftanze in cui barn di pre- 
fente , che il Proceflo non è terminato * 
ma poi eflendomi accerto ch’egli credla , 
che le riflèffioni fattemi dal Fiammingo 
dveflèro fatto in me qualche colpo • non 
1 Vi affaticate tanto , gli foggiunfi , perchè 
già io fono convinto della ■ infuffiftenza 
delle difefe fatte al Cagliolìro'daì viag- 
giatore. Quell’Operetta intitolata 't II mio 
carteggi* eoi Conte di Càgli qfìro gli fcottà 
affai , che fa (lampata. Egl i -"la fpaccia co- 
me opera inventata molti inni dopo da- 
gli avverfarj del Conte, eppure è certo j 
che fu pubblicata nell’ incontro dell’ arredo 
di Lorenzina : ma quello che piò gli duo- 
le fi è , che contiene gli atti compilati da 
^uel Tribunale di Polizia , che cì* confer- 
mano quelli fatti: ed è poi ridicolofiflìma 
cofa quella ch’egli ti narra a giuftificarzio- 
»e del Conte di Cagliollro, col dirci, che 
sfidò il buon Governo di Parigi a naffu-i 
mere quel Proceffo , ma che non vi fu 
chi ardi {Te di farlo. E’ vero, ‘che nella fua 
Lettera al Popolo Inglefe ebbe la temerità 
di sfidare tutta la Polizia di Parigi •a u ri4 
affumerln- ma quella <è anzi una provi 
della fua imprudenza, che gli festina' un 
nuova delitto. 
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Ma io mi fono, fen*n volerlo, dipartì, 

tardai mio propofito di, farla da Storico,. <| 
Continuerò-; dunque addarvi gli aneddoti %r , 
che mi venne fatto raccogliere , e vi la* 
fckrò ia libertà di giudicarne . • , # . è 

Il noflro Ballatilo., che io lafcai in Bo* y 
fogna fui mare , in, ficaie col Carbonaio Blo* 
decada incontri) in quella Città la propri»; * 
moglie ed il medico» Efpofe ai medefuui , 
quanto glii era accaduto nella forefta , ^ 
narrò gli arcani , che gli erano flati rive* 
lati nella Spelonca di Folkftone « Il BJo* > 
ckead teftificò il fatto della tetnpefta , e, 
tutti riconobbero la verità della vocazione* 
di Bdifjmo . Allora quefli depofe, 1’ antico, 
nome ed affilale quello di Caglioflro, cho 
lignifica buon -tnottvo del primo 

prodigio da lui operato dopo la vocazione 
della Ipdonca nello di Calò. ì,a * 

doglio voleva; dargli il titolo di . Marche*.. . 
fe^ ma «gU fi opporle dicendo * Enocb ed ,* 
Etti dal satro di fuoco nella, fpelonca mh 
dì {fero faremo con *e-‘ mi balla quefloi ia 
farò chiamato Conta di Cagliojlm , < yoiren- 
derete ujlmonian ?a eh' io fono chi fono. Il 
medico li fece djlcepoLo del • Caglioflro o 
divenne Illuminato , Fu rigenerata anche 
la moglie , e dìcbiftEata Hiaeftra,. e prefe, « 
il nome di Contadi #li Caglioflro, AUorc 
cominciarono a pìfonudgarc la nuova dot*, 
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trini, che chiamarono degli Illuminati per 
1’ illuminazione della fpelonca di. Folkffo* 
" «e. In Picardia il Caglioftro fece rapidi 

progredì , ed ebbe più di 5000 difcepoli» 
Indi egli diflfe, eh’ eflendogli apparfo in 
vifione Enoch ed Elia gli diflero : Ricor • 
tlati di quanto bai veduto , e fenato nella 
fpelonca : non farai [labile • dimora in nejfun 
paefe della terra s tutti hanno . da fentir la 
tua voce. UTdt dunque il Caglioftro di Pi* 
cardia , e s’ incamminò verlb Strasburgo 4 
Erano alcuni giorni , che (lava in .quella 
f Città acquiftando ogni giorno nuovi drfee* 
poli, quando un giorno entrò da lui un 
foreftiero bramofo di edere iniziato. Il Ca* 
glioftro alia prima occhiata fi avvide, che 
colui era il Marcbefe Birbona, oVivona, 
quel dedo che gli aveva trafugata la fcato- 
la di topazi « Briccone, gli diflè il Con* 
te, qual nuovo premeditato iniquo difegoo 
ti conduce ai miei piedi ? Ecco che t’ ho 
raggiunto. Dove fono i mieitopazj? Mia 
caro Bai [amo y dide il Marchefe, non fapetc 
la di [grafia , che mi avvenne in Londra ? 
Io flava alla Boria cotta ca fetta de' topati 
per efltartì quando fui arreflato e condotto- 
prigione , dwe refla'' molti mefì . Un Sicilia *» 
no noflro pa f rìota fu P autore della mìa e 
della voflra d’ [gravi a ; Effendo non fo come 
venuto a fui cognizione, da to faceva la 
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vendita della taffettà di topay per nome e 
conto di Giufeppe Bai [amo, fi prefentò cojlui 
in giudizio, e con Fedi e con tt-jhmcnj [nifi gli 
ninfei di far credere d' effer egli Giufeppe 
Balfamo Siciliano pwprietario della caffett a 
di topay , la quale egli non mi aveva al- 
trimenti confegnata per farne la vendita, ma 
gli era fiata , non fapeva da chi, di naf- 
cojìo involata . lo dovetti [udire var) e fami, 
«? foflenni , che la c affetta mi era fiata rea- 
mente affidata dalla Signora Lorenga F eli- 
ciani voflra moglie. Fui chiamato a confron- 
to con la medefima , e reflui fommamente [or- 
prefo di vedere una perfona , eh' io non co - 
nofceva , e che mi fojlenne fui vifo che niente 
mi aveva confegnato. Qp.eflo è vero, ripigliai • 
ma fu per mia mala forte', io voleva aggiun- 
gere, perchè voi non fé te la moglie del Sig . 
Balfamo. In (emma /’ e fame s imbrogliò, e 
fu creduto , eh ’ io [off reo. La caffetta di to- 
pati fu confegnata al falfo Balfamo, ed al- 
la fuppofla Signora Feliciani ; ed io refai 
nelle carceri altri fei mefì , nè fui liberato 
fe non dopo molte inutili ricerche fatte per 
trovare le prove legali della mia pretefa reità. 

A quello Arano racconto fi feoffe il no- 
flro avventuriere , e lenza dubitare della 
f ncerità del Marchefe Vivona, o Birbona, 
che vogliate chiamarlo , fece rifoluzione di 
til ornare aj la Patria .per aver tracce di 
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quel furfante, (che per altro, benché un* 
maginato dal non meno furfante Vivona, 
fervi poi al Conte di ripiego per feltrarli 
molte volte dal cafiigo per certe accule , 
pur troppo vere , che gli furono date ); c 
quindi falciati nella Città di Straburgo i 
luoi due dilcepoli, egli colla moglie per 
ia Germania nella Sicilia le ne tornò. L>i- 
morò in Palermo per alquanti meli facen- 
do ricerche intorno il fallo Ballamo; ma 
lenza ritrarne lumi politivi. Siccome però 
gli flava molto a cuore la perdita delia 
taffettà di topazj, li ollinò a credere di 
poterlo un giorno o 1’ altro ritrovare, c 
determinò di andare in traccia di lui ia 
tutte le parti della terra, nel tempo Hello* 
che andava illuminando il mondo cogli 
arcani della fapienza di Enoch ed Elia. 
Prima di tutto pafsò ali’ Ifola di Malta p er 
vifitare le ceneri del Gran Maellro Pinto, 
eh 1 egli riguardava come fuo padre . Si f et .. 
*nò pochi meli in quell’ ifola , perchè dilfe 
d’ elfere flato avvilito in una vilìone, che 
il tempo delle lue maggiori fatiche lì av- 
vicinava. In materia di vilìoni così fpro- 
pofitate non bifogna alterare nemmeno una 
parola : ecco ciò che fpaccia averne fcritto 
egli medefimo ne’ fuoi precifi termini . Una 
notte Jlando io [olo nel mio gabinetto sdraia- 
tojopra un foflà mi apparvero Enoch ed Elia 
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fm%a il carré di fusi» mi prefere pel coU 

foj t mi trafportarono in un profondo fotter *, 
raneo . Si apre una porta ; e fono introdotte 
in un fotone di-criflalfo § di luce * dove Jì a* 
pano radunate molti fonte perfine intefi a ce* 
feltrare una gran fefla. Fra quejle riconobbi 
f miei due difcepdi , il Carbonado ed il Me-, 
èra » ; e credetti di effere in un luogo di eter* 
no ripofi . Elia mi prefintò una vefie can * 
di da ed Enoch mi porfi Una Spada . lo prc* 
fi la vefie candida , me ne - vcjlit , ed im- 
pugnai la fpada fiammeggi ante-.- Enoch ed. 
FUa mi riconduffero alia porta , e mi di (fé* 
re.-' ricordati di quanto- bai veduto e fintiti 
nella fpelenca di FoloAfione^-Nm farai fin* 
tire la tua vocf : tmUibCua<patna ì e fi rac a 
conterai (futi che bai vedufo, non n -crede* 
ranno , nè faranno illuminati • e fi tornerai 
fra loro fobd^^retfo . * Ritorna alla f pelone a 
4 't Folcirtene , e ti farà confegnato il Co- 
dice della fetenza . - Per- dovunque p affi rat , 
decanterai gli arcani della fpelonca .* e fi ti 
diranno chi fii , rifponderai , io fono chi fi* 
.00,* e la mia • divi fot il firpi col pomo trai 
fitto in bocca. ’ • •• ■ 

i: Parti dunque il Confo di Caglioftro dà? 
Malta , e ritorni nel Regno di Napoli ,* 
dove fece fuo profelito un mercante, pel 1 
sui ebbe a foftenere una^ forte difpttfa , e 
s’ iscamnainò veri# il. Regao di- Francia . 
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Ora che -potrerte dubitare, che d foffero* 
due Ballami, o due Caglioftri , benché fia 
indubitato, che ciò è più che falfo, io no** 
m’impegno difeparare, chè noi porrei ,» 
i fatti . 4 Gli aneddoti ch’ io raccoglierò,* 
li collocherete voi come vorrete,* e fecoìii 
dòchè vi parrà ragionevole. Vi confeffo J 
che vo perdendo da tramontana , e non fiat 
più cofa credere . L’ amico me lo fa leni-* 
pre truffane, e barattiere-, e cor» motta 
ragionevolezza , e probabilità; ti Fi am mi n* 
go poi -vorrebbe dipìngerlo lòftanto Colmtf 
un capo dì fetta 7 , e per un uomo di grandé 
JmpOjfan£d » In avvenire fpero, che avrò* 
fe motivo di formai* retto giudizio fu que* 
fto fatto:? la qual cofa 1 voi troverete gilè 
Bon difficile a farli i ^ 5 -• >ì 

L E T T E'R-A’-' X I f. » 

„ ;•* «.i- n ,-ìt.w. * ■» 

• " < '« ,v '- " 1 Napoli % vfprtfé tjgÒt 

4 * *•* .*» 1 • ^ ** * '» * ' U • ' "'t > fi • 
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E vortre due ultime lettere mi ftaniti 
confufe le fpecie. Da quello, che mi avèté 
fcritto pare, che alcuni corti fieno iriterta» 
ti, che-s’ abbiano ad ammetter due Caglio^ 
ftri, oa meglio 1 dire due Balfami . II Dot^ 
top Maficarellà mio amico; il quale hd 

ico*f*4* Sicilia -frutta^ ♦ che 
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lungo tempo in Palermo dice, che non vi 
ha mai fentito parlare del Conte di Ca* 
gtioftro nè della famiglia Balfamo. Sogy 
giunge però, che molte di quello cognome 
ne ha incontrate nelle varie parti .dell’ I-. 
fola. Porrebbe efiere , fecpndojui, che vi 
fofle llato piìi d’ un Balfarao, che giraffe 
pel mondo . La cofa non farebbe im- 
ponibile ; ma mi pare, , che non fia\da 
porfi in dubbio, fe il Contedi Caglio ita» 
ora detenuto in Cartel Sant’ Angelo abbia 
o co da crederli la flefla perfona di Giu- 
feppe Balfamo , al quale tante furfanterie 
fi attribuìfeor.o. Io lafcio le magie ed i 
fortilegi da una parte^. lq quali cofe .mi 
fanno da ridere, perchè fo quanto il vul- 
go, che jq*è infatuato, fia pr.ocjive a credere 
negrònMuìtf avariataci . Io tengo il Conte 
^j^Cag^%9.per uno di quelli ì c la rto- 
“ *ta»e né avete (atta dalla fua parten- 
di Roma fino al (oo ritorno in Palerà 
no , fu egli Balfamo di queft’ ultima cit* 
:à, o di Bibilo, mi conferma nella mi* 
opinione. Ma datemi di grazia:' liete voi 
«curo, che quelle relazioni di vifioni not- 
turne nella fpelonca , il fatto dell* burraf 
fc.a , e l’altra apparizione d’ Enpch ed 
Elia in Malta fiano cofe fcritte dallo fieli© 
£aglipftro ? Se così folle, oh farebbe pure 
fpjel matto! Sembra, che fune fcritte a 


i Google 


Digiti; 



It7 

bella pofta per far rìdere chi le afcolta • 
Credete voi , che fpacciando tali fanfaluche 
fi polla trovar difcepoJi ? in Europa? nel 
noftro fecolo? Davvero quello mi par in- 
Credibile. E’ innegabile, che il Cagliofìrd 
ha goduta la {lima de’ primi perfonaggi iti 
Francia , in Germania, in Polonia, i» 
Ruflìa , in Inghilterra. Li credete voi tan- 
to deboli di cervello da lafciarfi imporre 
con tali inezie? Ho parlato con un Po- 
lacco di diftinzione, che conobbe il Con- 
te di Cagliòflro in Curlandia , ed in Varfa- 
via; e mi ha raccontato, che in Mittaw 
èra trattato come un Principe da tutta la 
nobiltà del paefe: che fi era talmente im- 
padronito degli animi , che gli fu efibito 
di crearlo Duca di Curlandia* cofa ch’e- 
gli non giddicò di dover accettare , per 
timore della Corte di Ruffia alla quale 
voleva farfi vedere . Egli aggiunge , che 
«fidò di fatti a Pietroburgo , e ci fu ac- 
colto e trattato dal Principe Poteihkin, e 
dalla primaria nobiltà dell’Impèro; benché 
poi per ordine dell’ Imperatrice dovcATe 
sloggiarne . Quefìa rifoluzione della Corti? 
inoltra quanto cafo fi faceffe da quel gabi- 
netto di un uomo, che aveva l'arte dif- 
ficile a ritrovarfi , di fedurre, o perfuade- 
-re ogni- perTona alla quale fi avvicinava , 
il Polacco lo trovò parimegti in Varfatrii 
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dove godeva - la piti intima confidenza; di 
«il gran Principe, e la ili ma di tutta it 
Corte * Ora come volete voi , che tutti 
quelli Signori avefiera la pazienza di afcol# 
tare le vifwni del Caglioftro , ed inghiai* 
tirfele? Per creder quello bifognerchbe fupi 
porre» die le per foce di qualità fofiero if 
piu fei munite e friv.ole, dell’ umana fpecie V 
jLo ftefio Polacco, velo nomino » eoe fona 
fe . l' avrete conofciuto «ofHt, il Dotto* 
Ma.tticwskj di Cracovia, tornò « vederi 
il Conte di Cagliofiro nel tij&l nella cife 
tà di Strasburgo , dove fn accojto come un 
Seraideo * un Efculapio-, un uòmo mandati# 
dal ciclo. Ni {Blamente- le pedone quali* 
ficaie. di quella città* .«tot* tutto il popolm 
io riguardava come una raertat lfivóiirà «fi. 
La fama di lui fi era difftifa nelle più re* * 
mote pravi acie di Germania» e di Frami* 
*$*»,«* gtiifii che dalle più lontane pam: 
venivano i Foteftieri a , Strasburgo pedi 
dolo oggetto di , vedere il Conte di Caglici 
Pro , ed «frollare la fu» dottrina.) JU’ i am* 
paftura poò fare affai cofe; ma finalmente 
Ila bifogno anch*effa d* aver apparenza afe* 
«eoo di ragionevole : c corto ne bau btio»». 
gno qce’che ae debbono formar gtudiin»«> • 
-Vi dirò unaeofa di più che non fa peto ,, 
e che fi mbr ai vera perchè #ni fu tonfereiafa 
da parecchie pedone di Cotte. JU Conte 



Ttf 

Caglioftrcr nel «Sparito vencnd* 

afta Strasburgo , tornò per la terza tolta i«t 
quella -città . Io non vi era in quel tema 
pò , .avendo ■ fatto Un viaggio a Venezia * 
m mi ricordo benifljìno jdi aver Sentito 
a. parlare; fa quella . cittàd’ u« fatto, il 
ovale ora capifco - ; ch’era io Ileffb di cui 
fono per darvi ragguaglio . Voi tnedefimo 
coflk in Roma ite avrete avuto buona con» 
rezza ..Vi ricordate voi dd fatto de’ Liberi 
Ma raion , che fece qoì tanto roraore * e 
«fella loggia, che fra noi f» Scoperta* Non 
m fstsà ; ignoto, qual foffc.f elìco di quello 
«Sère, e qual foffe il giudizio, «die *1 Go» 
rematore pronunziò . La loggia fu abolita; 
ma nefSno fu condannato. Tutta.r Europa 
.fece plaufo ad una tale fentenza. Ora di 
«fucila doglia fapete - voi chi era. Capo ? IL 
Conte di Caglio firo . Erano tra ttrt-fi , che 
li trovava in quella città ^ iino»tó da tutti 
fenza recare il minimo danno, o difturbo 
alla Società. Non fo come vivdfe; ma 
he pèrfbne,' che li trovavano »rr. Nàpoli io 
quel tempo attedino , che viveva con de- 
coro, e che- non truffò niente a neflunow 
Scoperta e cbiiifa'< la loggia il Conre di- 
Caglio (Ira , temendo cheforfe gli occadeflfc ' 
qualche fmiffro come a promotore di fimiH 
adunanze, prò few tre come 'combriccole, da 
Napoli fpeditamente alla volta di. trancia 
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fc ne partì . to non fo do ve andate , 
che fo foto di lui dopo* quella terza epop- 
ea • ma fpero , che voi sfarete io c<tfo di-, 
togliere gli aneddoti pofteriori *'Iq no* 
Si obbligo già alla -cronologia; pc»*bkè 
d^ e quel che vplete, le voftrc notizie dai 
Conte di Caglioftro f..raono Tempre pie»* 
d’anacronifmi;. benché. in fondo gli a«e<^ 
doti , che vi fi trQverannn, non fono |||p» 
ii . Non ottante. fono curiofo di fentira* 
il profegui mento qualunque fiali j ma per 
carità liberatemi dalla confufione di quf 
Ballami , k »on volete, eh* io abbia ai 

impazzire*. , ■ ■ - • * 

•* 

L* E T T E R A XIII. 
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Amico. 
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a j RA prefente il noto amico quando mi 
fu recata la vottra potttrior lettera. Glie- 
la letti da capo a f ado . Sapete che tr i 
rifpofe ? E’ un bell’ umore quel vofiro ami- 
co Napoletano. A quel che pare egli non 
preda veruna fede alle mie relazioni, le 
quali fortono da fonti fenza eccezione . 
Sembra, che iìa pagato p«r difender Ga- 
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$Hofiro . State a vedere, eh’ egli è un® 
degli Illuminati della Loggia di Napoli J 
ed ecco il male di non eftirpare gli alberi 
cattivi fino dalle radici col ferro c col 
fuoco. Io feci fede per voi, che non era- 
vate illuminato della malvagia razza de’ fe- 
guaci di Cagliofiro, ma che eravate ua 
Filofofo imparziale, che procura di ragio- 
nare filile co fe prima di adottarle. Anche 
<juefk Filofofia, quella ragione.... balla, 
potrebbe venire il tempo che fi perddTe , 
Vedete i bei frutti che produce. La Frali» 
eia..... Zitto, gli rifpofi , non ne parlia- 
no. L andata, e noi perdiamo il tempo. 
Io lo pregai di liendermi un’ ifiruzione di 
quanto aveva raccolto fui propofito di Ca- 
glioflro dopo la fua feconda partenza dt 
cotefla Città fino al fuo ritorno nella me- 
defima, e fpecialmente cercafiè di verif- 
care fe gli aneddoti che vi fono fiati dati 
dal Dott. Mattiewski di Cracovia follerò 
«fatti. Egji mi promife, che lo farebbe 
volentieri, e jeri mi mandò una lunghiffi- 
ma Ieri t tura di molti foglj , della quale ho 
fatto un breve compendio che vi traferi- 
vo . Dalle informazioni autentiche , e dal 
procedo rifulta la verità delle cofe accen- 
nate in propofito del Conte di Cagliofiro 
quando viaggiava nei paefi del Nòrd. r n 
Mutaw capitale del Ducato di Curlandia 
Corr, fegr, F 


f« . 

e Sermgalia egli fece una-lumìftofa figuri} 
{pendendo alia grande,, e tenendo corte 
aperta cerne un Principe» Voi dimanderà* 
te forfè corde poteva egli viaggiare coi» 
tanto sfarzo, fémpre per le polle» prece* 
«Ulto da corrieri, da lacchè, e accora pa* 
gnato da fervilo ri in fontuofa livrea» col 
feguito di molti legni ► Eccovi la fpieg*# 
xione dì quello fenomeno . Il Conte di Ca* 
glioftra in Olanda avea truffato cinqoccet^ j 
to feudi ad tw banchiere di Amflerdai* 
vendendogli la lift* dei numeri del lotto* 
■che dovevano ufeife alla prima effrazione 
in Bruffelles. Ora mentre il banchiere in- 
traprende il viaggio di Fiandra per giun- 
care i numeri del Cagli offro » quelli in- 
traprende quello di Venezia per truffane 
«Itri due mila feudi ad un mercante di 
quella città . Per far quello giuoco affume 
-il titolo di Marchcfe Pellegrini , famiglia 
«iluffre di Verona» che aveva uno ddfuoè 
■uflfiziali dello ftato maggiore ai fer-vigi® 
della Cafa d’ Auftria . Quello aneddoto è 
dlató comunicato da personaggio » che me- 
rita tutta la fede» B quale lo ha Tentiti» 
più d* una volta raccontare nelle converfa- 
EÌoni private di quella città . Il finto Mar- 
«hefe » colla Marcitela » andarono a <fc allog- 
giare alla Locanda di S. Vincenzo* degli Al- 
: bandi. Ivi fece conofceozadi accerto...,, 

4 


Digitized by Google 


Pe&mh il mercante più volte infieme col 
^larchcfe e colla moglie, J a guai e io edifìci 
coi i’ apparente fua nobile e faggia cqndot- 
ta.. Moftrò- la dama, defi^erio cfih vivere in 
luogo piìi ritirato, e conveniente ; al Tuo 
genio per la folitódine.- II mercante cij« 
abitava in una pa^ della città affatto fe- 
parata, dal reflo,. e la meno frequentata di 
tutte, le efibi alloggio nella propria cafa, 
cùe godeva la villa dei iHjarj?,. e di uri 
giardino, ed era -/egregia dal conforzù» 
(legli uomini » Piacque al Ma re he fe Ja prò» 
pofizioneq; o andò infreme colla - moglie 
ad abitare in cafe deiramico Indi mo- 
ftrandofi grato al mercante, gli «fifTe un 
giorno , che prima di partire gli, voleva 
Ufciare una buona memoria,, e che lo- fa* 
/ebbe diventare il , mercante più ricco di 
tutta, Venezia . Aggi un le clje t - il luogo 

»on -poteva efTere ? pii» opportuno per dar- 
gli la provaci qua^o gli promettevamo, 
continuò, pofTeggo due frgreti i che batta- 
lo a rendere un uomo ricco più di Qre- 
fo, Grazie al. ciclo non. ho molto bifogof 
di adoperarli per -mia' utilità; e quandi 
dòifo, non me ne valgo fe jioa ,per.quaI P 
«he momentanea occorrenza f Ho qualche 
«®fa dei mio,. e mi riferirò* di far ufq de* 
-tiue fegrett per beneficare- i miei amici* 
Gl* dille dn forni» a , che po/Tedeva l’ arte 

T % 
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di far Poro, e ridurre la canapa in fetaj 
gli fpiegò come aveffe imparati quelli due 
arcani viaggiando nella Mofcovia . Quello 
di far Poro lo aveva apprefo da un Ve- 
ronefe fonditore di metalli nella zecca del- 
la Cittadella di Peterburgo , dove ogni 
anno» fe ne fabbrica con quel fegreto ao 
mila libbre di pefo . L’altro di con* 
vertice la canapa in feta gli era flato 
infegnato da un Prete Greco , il qua- 
le era flato più volte nella China colla 
carovana di Mofta; ed era pafTato nella 
Tartarìa fettentrionale , dpve tutte le cor* 
de erano vcllite di feta fatta di canape , 
tanto bella quanto quella di Perda, e di 
Canfon . Colla fpefa , diffe il Marchefe , 
di 2000. feudi in circa voi divenite il 
Negoziante più ricco del mondo . Ma pri- 
ma ch’io vi palcfi il fegreto , e Parte 
v’infegni di farvi ricco, voglio che mi 
diate giuramento di non abularne* perchè 
farefte la voflra e la mia rovina. Se Par# 
cano veniffe a fvelarfi voi ed io medefìmo 
faremmo vittima della gelofia di Stato. Il 
Prete Greco mi aflicurò , che avendo co- 
municato lo (ìeffo fegreto di fa f la feta 
col canape ad un fuo patriota di Cedalo* 
aia, quelli era flato trucidato dagli abi- 
tanti dell* Ifola per timore di perdere il 
prodotta de’ loro gel fi . Per fare P una e 

i * — • * * 
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l’alfra fperienza e coftruire il labomonJ* 
c far venire di Ruffia gl* ingredienti , il 
ercante sboriò mille zecchini ; con patta 

avreKK 3 C ° fa j°f r,u ^ civ a il Marchefe 
a rebbe pagato def f uo , o di quello di fua 

moglie. Ma un giorno, che il Mercante 
era andato a Chioggìa , il Marchefe e lg 
Marchela fparirono nè mai più fi vider# 
in Venezia. Al f uo ritorno u Mercante 

trovo )a Cafa fgornbra dagli ofpiti , ed u« 
fOgho, phe gli. diceva come la morte im- 
provira d4 un parente gli aveva obbligati 

tnrin * T eh* ^troverebbe nel labori, 
fqno una polve roda che polla in iafulione 

lo ‘ can 8 ,c ®cbbe in orp ogni metal. 

Io. Il Mercante volle fare la fperienza. 

nio a r° Il P a Ce fjoco con ^‘bilc Icop- 

Pio, gli abbruftoiò le ciglia, e le palpL 

chVlTf trcttiare * * Poco mane* 
frcefle crollare tutu la cafa, U 
briccone de Conte Caglioflro vi aveva la- 
feuto una dofe competente di oro fulmi- 
Dante. Ecco i fonti dai quali cedui tralfc 
Smezzi di sfoggiarla da grande ia Cur- 

okfdi'/Kr e fì fCCe Crcdcre un P crf «nag- 

UDe d sì U J ,tnC ^ n8 ° \ C n trafrò <*a Prif. 
ape. ie le ricchezze del Cagiioflro eran* 

mal acqui fiate ne fece anche un peffima 

v ° J * P erc f?cc^. per tutto & t<anpo, che 

loggioni# m Mittaw, altro «od fece, che 

F 3 
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Infpirare atfverfiorie !n que* nobili contra 
il Tuo Sovrano.* e quantunque coftui noo 
fappia niente affatto , e nemmeno parlare # 
non di meno la cecità di que’ Signori ginn- 
fe a fegno di offerirgli 51 ! trono caccian- 
done il legittimo Sovrano . Di Peterburga 
non vi dirò nulla. Sarà vero, che vi [offe 
ben accolto dal Principe Pofemkin, ma 
fe per ragioni di ftaro fu fcacciato da quel- 
la città argomentate , che he avrà fatte del- 
le fue Si fa , che vi fi efercitò nella chi- 
mica, « nella medicina : fece preftigiy c 
fortilegi, c fi dice che rubaffe f ad una Da- 
ma invaghita ài- lui 4 inà‘ cambiale di aó 

mila rublr, V v ‘ ‘ ' \ * ' 4 

In quanto al fuo Soggiorno in Varf» 
via , fapete con qual arte gttadagnoff: gli 

fniglfìrja , e la confidenza de 1 pri- 
mi personaggi della Corte di Polonia? 
Jìfercitando la magìa, e magia nera * per- 
chè dava ad intendere a que’ Signori Po- 
lacchi di comandare ai diavoli. Uno di 
iqué* Principi s’invogliò di averne urtò al 
filo fervigio, e io comperò dal Cagliòftrò 
*per molte migliaia di feudi. Ma invece 
del diavolo avendogli dato una diavoleffa, 
che non lo volea ubbidire,' il Principe 
irritato andò nelle furie , fi repi tò, minac- 
ciò, e Caglioftro fu obbligato a redimir- 
gli il fuo danaro, e abbandonare la Polonia. 

V. 
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- Genvien poi credere, che il Dottor 
Mattiewski da me beni fiimo conofciuto 
^<juWn Roma nel 1781 mentre viaggiava 
.In compagnia d* alcuni altri Naturalifii 
Francefi , fia fiato; male informato nella 
Città di Strasburgo . *E qual Acutezza vi 
ha egli data , che in quella Città trovati 
abbia il Caglioflro tanti illufiri perforag- 
li , che gli prefissero si grande onore ? 
Voi date al mio buon feccatore il titolo 
di troppo corrivo, e dolce ; ma, perdo- 
natemi, pare a me, che vi beviate alcune 
cofe , o, facciate villa di ber vele. • 

*■ Quanto poi alla condotta del Caglioflro 
dopo il fuo terzo ritorno in cotcfta Città 
ici penfi- chi ci ha da penfarc . Vi- dirè 
, Colo , che il Caglioflro è un volpone; è 
che voi altri Napoletani fitte buona gente. 
-Ma noi Romani la fappiamo affai più 
lunga . E’ un meflier difficile il fare da 
illuminato fra gP Illuminati . 

Ma torniamo alla cronologia . Caglio- 
fìro , col cognato Feliciano , da Napoli 
Andarono in M rfiglia , dove una ricca 
Madama s* invaghì delle bellezza del viag- 
giatore . Aveva quella Signora un antico 
• manteche fpendeva a rompicollo,, ed 
avrebbe dato meizo il fuo Stato per fare 
•tuona figura colla Dama 6 11 Caglioflro fi 
«fibì di farlo compatire rimettendogli ii 

P 5 ' ■ 
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\%t , t dal continua 

buon flato la ? r * f 0 mma gli P ro " 

gettare P« la S $“? 0 fae pendendoli fr ot- 
ite » P“ tt * fil f tV da Manto . Ma- 

tanto litnp'gnod, ; u vecchl „ 

dama Tc nc . 1 : vcr di fperania . U 

amante continuò * oer un Cavalle- 

Caglioftro 6 ^ f P y la divifa di Frutta 
rc Romano, e vcluv , .• dall’ Agliata . 

in virtù della V*%J*f* tèli' aU> t 
11 cognato era un g u . . anni 

una figlia di ^"cljiot .V & 
f e :e quella fco P cr non ^ 0 a(ceffcro que- 
» accorfe, « c, ““ un matrimonio tr» 
rete , intavolò ; nl co ,|. oggetto 

il cognato , dote . Ma lo 

fema flu^io Br<> mn ptrml (= . cfce 
Conteffa di ^ D fiorare a canto di 

yeniffe una ** ed U «atri- 

lei. Ne i niellò 1 tratc " ’ ran difpiacere 

monio no " c ^ e rte U ° 8 F ratta nt 8 o il vecchio 
del Sig- Confnrte . vc d c va riferire 

amante di N a a ** finanic , cd > l Ca * 
le fue troppe r ' itti rett non tirava buo« 

glioftro, vedendo ' ch « z ^ ^ chia- 

vento m quel paefe , “ f 0 Suoce t 

«nato a Roma per e d. Ma. 

x;r-* .”S* * ri 

t“S3.: i» ~ *' 
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tempo a quelli , che gli avevano in 

to conofciuti . di fare delle ricerche ineo- 
* 

mode per il noftro avventuriere , venduto 
il calcffe , paffarono fpeditamente in Va- 
lenza , e di là in Alicante, dove fu poR# 
alla berlina per ordine degl’ Infpettori del 
del Lazaretto , per avere tenuta pratica 
con un Refe Algerino, che faceva la con- 
tumacia in quel porto . Noa vi affermerà 
quello aneddoto per vero • ma fe ne trova 
j’egiflro in un libro Rampato nel 17S2 , 
« riprodotto nel 178^ opera autentica 
ufeita dalla penna del Sig. Sacelli figlio di 
•tab celebre Comiziante . e che diceva 
4 * aver curata la móglie del Cdétioflro ni 
Alicante, dopo l’avventura del r Algeri no * 
Nella fua Lettera al popolo Tngtefe il Cot- 
te di CaglioRro chiama quello Sfy 
un impoftore ed Un ingrato , et* 
iiioi nemici di averlo corrotto ; 
aveva da lui ricevuto il fr" — 



eie gialle, colle quali . 

Medico per 1* Europa . Egli ne dà 
la colpa ad un certo Vitellini ftiorttfcir» 
Italiano, con cui aveva già avuto che Fu re 
in tempo del fuo primo foggiorno ita 
Londra . Solleone ancora , che il tutto 
Coffe una cabala di un certo Sir Swintoà 
Speziale di Londra , che aveva interrile 
nella Rampa della Gazzetta Corrier delf 

p ' 
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Europa fcrìtta di! Sig. Morando . Tutta 
la bile dello Speziale proveniva, fecondo 
lui , dalle guarigioni portentofe ebe faceva 
il Cagliofiro fenza ricette . Ma Geno fa- 
vole . Il Sacchi , TAlgerino, la berlina 
fon verità : le guarigioni operate fenza 
ricette : Swinton : quello che fece in Ca- 
dice, è flato pslefato dalle confeffioni. Ivi 
truffò una cambiale di mille feudi , per 
fare la pietra filofofale , -che non fece • 
n’ebbe in regalo un fuperbo orologio d’oro 
a ripetizione , che formava un pomo di • 
canna d’ India . Il truffato ne aveva tanti 
in una catta, che il Cagliofiro maeflro di 
fcuflolotti un altro orologio gli fece fpari- 
re fenza che fc ne accorgerò. Egli ha un 
bel negare tutte quelle cofe. Sono provate * 
dalle confeffioni , non fo fe della moglie, 
o del cognato , che in Cadice fu conge- 1 
dato dal Cagliofiro prima di paffare in 
Londra . Io quella Città ritratte molto 
guadagno vendendo numeri del lotto ai 
giuocatori. Si verifica, che un certo Lord 
Scott ne facefTe anch’ egli un buon acqui- 
lo . Quefto Lord Scott, a fentire il Ca- 
glioffro , è un’ inapofiura del Vitellini. 
Sia come fi voglia il fatto di Lady Fry 
è confettato ,. non dirò con fincerità , ma 
quanto batta per annoverarlo nelle furfan- 
terie del Cuglioftro . Parlo dei brillanti 
aT ’l • 
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da feppellire per ammollirli , ed ingolfar- 
li , e della fcatola d’ oro da farne una 
•cadetta * II Caglioftro già è convinto dai 
teftimoni di aver vantato più d’ una volta 
•Ja fua fetenza di convertire il mercurio in 
oro con certa iua polvere rofla , ed altri 
iegreti chimici cabal ittici ; onde tutto il 
jrefto fembra credibile . E poi in Londra 
di fece aferivere alla mattonerìa, infieme 
colla .moglie , e fi fa, che fpefe ,25 feudi 
in . quetta dannata operazione : anzi pubbli- 
camente T eiercitò in Londra per lungo 
tempo , prima di . pattare in Olanda a 
cambiare litte dei numeri del lotto nei 
Ranchi d’ Am/terdam . . . ■ + 

t a Mentre io ftava- terminando quett’ett rat- 
to della lunghi (fi ma relazione dell’ amico, 
venne a vietarmi *1 Viaggiatore Fiam- 
mingo ; e.fcorfe coll’occhio le ultime li- 
iiicc , che io aveva fcritte , diede in uno 
écrolcio di 'ri£a . Io. .fapeva , ch’ egli era 
ftato lungo tempo- in Londra • e gli ri& 
poh , fe avrebbe qualche fìcuro aneddoto 
da comunicarmi intorno le cofe accadute 
•1 Conte di Cagtiottro in Inghilterra nel 
*782. Mi,aflicurb, che fi trovava in Lon- 
dra in quel tempo , e eh’ era .al fatto di 
tutte le, peripezie che Cagtiottro avevi 
pattate.- Mi narrò eh’ era flato perfeguita- 
* ì§ dalla . facoltà * medica- -di quella Città a 

E* X ' * ' 
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motivo del balfamo del Gran Sofì , che fi 
diceva valevole poco meno, che a rifulci- 
tar i roorri . Mi raccontò, che il Sig. Mo- 
rande , compagno del Sig. Swinton nel 
negozio della Gazzetta intitolata , Corrier 
dell'Eurooa, avendo Caputo, che il Conte 
di Caglioflro faceva una gran figura nella 
Loggia de’ Liberi Muratori di Londra , 
s* immaginò una favoletta per porlo in 
ridicolo , e divulgò per tutta l’ Europa 
quell’ impottura . Confitteva quella in una 
fuppotta burla fatta da' fratelli della Loggia 
al Conte di Caglioflro , che gli fecero 
fare il ballo del boldrone • nel quale at« 
teggiamento fu rapprefentato in una (lam- 
pa in rame incifa da mano macttra . La 
danza del boldrone confitte nel porre l'uo- 
mo nel boldrone : è tenuto pei quattro 
lombi fofpefo in aria fargli fare alcuni 
falri, come fe fotte un pallone di ttracci . 
Pretefe in tal guifa di porre in derifione 
il pretefo riftoratore del Rito Egizio ; 
pel qual, motivo principalmente il Conte ■ 
di Caglioflro sloggiò dall’ Inghilterra . Vi 
era (lato anche qualche Anglicano, che lo 
aveva acculato di magìa pretto i tribunali 1 1 
di Londra , ed avea foflerto più d’ una « 
volta la prigionìa ora per quetti , ora per > 
altri motivi* naa fempre era (lato aflolto. . 
Ma fi avvicina il tempo , che quella 3 
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rpretefa fu a innocènza, ripigliai, farà lmafc 
cherata fc II Fiamingo non nc parve per* 

ftwfo . e fe ne andò . 

* • *• 

* * - • « / 1 

LETTERA XIV. 

' Napoli 17 Settembre 179$* 

A m ! e o. 

„ • -* v 

. x * 

T ; ■ , u- 

JL^Eggendo le voftre lettere molte è va* 
*ic difficoltà mi fi affacciano fempre , nè 
io ben fo comprendere le cofe che del 
Cagliofiro fi narrano. Io fon ben perfuafo, 
che voi fiate fedele nel riferirle, e tanto 
più mi confermo nell* opinione, che la, 
maggior parte degli aneddoti di queft’ uo- 
mo inefplicabile , fi a no un ammaffo di ciar- 
latanerìe mi fio di tratti di trufferìa . In 
fornai* nel Cagliofiro trovo l’Impofiore, 
« lo fcellerato . Sono infiniti i fuoi delit- 
ti. Ha rubato. Perchè dunque non farà 
come ladro punito e condannato? E’ fiato 
in prigione tante volte in Londra; e fem- 
pre n’ è ufeito con fotterfugj . Le leggi 
della Gran Brettagna fono rigorofiffime 
contro i Ladri , e truffatori ; e non fo co- 
me il Cagliofiro fia fempre ‘fiato affoluto 
dai tribunali di Londra. la Francia fu 
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ppfto nella Baciglia: fu ptoce flato come 
Complice di truffa nello flrepiiofo affare 
della collana. Si difffer.noa fu trovato 
reo ‘ fu liberato • ed ebbe 1’ efiglio. Il Ca- 
glioftro faceva P Empirico. Era malvagio. 
Non fo ie avvelenato abbia mai neffuno, 
tira era furbo per eccellenza ; e folo per ti- 
mor della forca non avrà affaffmato. Que- 
lle fono le due fole accuie , che. non ho 
ancor fentito addogate al medcfimo. Nelle 
relazioni , che mi date di lui, ora è Pin- 
•femia dèi matrimonio, ora .h’è P ornamen- 
to. In Polonia ha la virtù di redimire ad 
«iti Principe tutti i regali ricevuti da fu* 
4 *noglie; e lafcia il. paefe per «puntiglio 
«P onore . Non tutti* i mariti P avrebbero 
fatta da. Caglio ftro ; Ma già credo quello 
aneddoto uo’ invenzione goffamente imma- 
ginata j perché mon fo darmi n credere , 
«he «in tutta la Polonia vi dìa un Principe 
tanto vile da ricevere, anzi elìgere indie- 
tro doni da tini fatti ai una donna, '-che 
|jli dia si raro efempio di virtù j nè che 
vi fian» Cagiioftri tanto delicati di rende- 
re ciò che loro è ffato regalato^ nè mogli 
«li Ogliofìri , che refiftano a tentazioni di 
Principi* nè paefi dove le leggi autorizzi* 
no il donatore a ripetere i- fimi (foni. 
D’altra parté - egli è un Capo di Setta, u« 
Innovatore , che debbe eflcre pcrì'eguitato t 



perchè lo merita; perchè il mondo è pie- 
no di gente facile a fedurre; e che gli 
impofiori hanno grand’ intertfle di farlo; 
ee perche la -ftoria dimofira, che la faccen- 
da andò Tempre così, dacché gli uomini 
-cominciarono ad effere ingannati, c ad in- 
cannare. I! Caglioftro aveva certamente i 
luoi meriti per eflere imprigionato, I più 
avveduti governi fi fono limitati ad impe- 
dirgli il Aggiorno ne’ loro fiati . „ Final- 
mente in Roma è fiato pigliato, e giace 
in prigione da più di un anno. Noti fono 
*i delitti, che vi ha co nuore lir.; poiché fi 
parla delle contraffatte cedole , della falfa 
patente , del lenocinlo nel Tuo primo Ag- 
giorno, in cotefta città. Quefie aon fono 
bagatelle , nè fenza prova, o fenza gravi- 
tà. Staremo a vedere come anelerà a finire 
quefìa leena , alla qmle fon diretti tutti 
gli fguardi de’ curiolì d’- Europa. Affolut» 
non debbe ufeirne. Come impofiore debbe 
aver una pena analoga. Ma forfè avrà dei 
più gravi delitti , e meriterà pii» fevero 
cafiigo. Sentirò volentieri il refio de’ filai 
aneddoti , fe gli avete raccolti, d.dla terza 
fua partenza da Napoli veifo la Francia, 
fino al fito arrivo in Roma. Vi prego per- 
altro di dire all’amico vofiro, che quan- 
do fa viaggiare il Cagliofiro da Principe 
per tre quarti d’ Europa debbe anche a;coi> 
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éart^ che abbia truffate groffe fomme «fi 
danaro . Deiidererei , che il viaggiatore 
Tlàmmingo tornafle in Londra per verifi- 
care meglio gli aneddoti , che vi ha dato 
«lei Caglioftro; perchè ho veduta la Rampa 
di coftui rapprefentato nella loggia, lavoro 
di Parigi, e porta la data 178 6\ onde pa- 
re che il Viaggiatore confonda epoche f 
nomi, e fatti in una maniera ftraordina- 
Ila. Voi, che avete la raccolta dei libelli, 
ed opere fpettanti al nortro Eroe , potrete 
far qualche piti efatto confronto* fenza Ia- 
feiarvi imporre da qqefti viaggiatori, che 
vogliono fapèr tutto . 

LETTERA X V. 

v . _ *■ * 

Roma 13 Ottobre iypo* 

Amico* 


Na, parliamo nè d* epoche nè di pro- 
ve. À qucfto patto vi Servirò; ed avrete 
per mio mezzo la continuazione degli aned- 
doti del Caglioftro, Che importa a voi che 
fan ordinati forfè con epoche non vere ? 
Bafta , che fieno veri i fatti : e certo faran- 
no .tali’*, almeno la maggior parte. L* ami- 
co mi afficura, che ad formare il proce* 
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fo fi è ufata tutta 1* attenzione a rendei* 
chiara la verità di quelle accufe, le. quali 
fono fiate introdotte per porre al giorno, 
e far palefi tutte le reità del prigioniere . 
Se così è ne rifulta un ammalio di cofe 
non piti udite, ed un procedo affai volu- 
minofo; ma forfè farebbe la fortuna def 
Caqlioftro, perchè i fuói difenfori avreb- 
bero un gran campo di fcrivere in Tiro fair 
vore. E’ certo, che il Conte di Caglioflro 
avrà le fue difefe , che non fi negano a 
neffuno, ma quelle rifulteraono neceffaria* 
mente una filza di parole . Quando farà 
giudicata la caufa fi pubblicherà le fénteo- 
za: fi llamperanno le colpe, e vedrete, che 
farà dichiarato reo convinto. Il Caglioflro 
è reo d* irreligione ; è nelle mani del Sant* 
Uffizio; come volete, che fugga il meri- 
tato cali igò? Fortuna per lui , che il rigo* 
ce antico è flato molto allentato nel no- 
Uro fecolo, del reflo farebbe abbracciato 
vivo. Le accufe del Cagliofiro fono gre* 
vi Hi me: le fenrirete, le fentirefe.Oh que* 
Ila volta non efee da Calle! Sant* Angelo 
come ufcì dalla Baciglia. In Francia vi ft| 
chi lo protette, e lo fottraffe allo sdegno 
fovrano. Il calligo, che non ebbe alloro 
lo avrà qui . Il fuo ultimo viaggio in quel 
regno fu una ferie di delitti di fuperftmo- 
ne. Partì da Nàpoli, facendo credere 4*e£ 
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icre chiamato in Francia <f al Conte di Ver» 
gennes. Pafsò a Bordò attraverfando tutta 
la Francia Tempre dogmatizzando lui Rica 
Egiziaco, ed eiercitando la magìa, la rae- 
dicina empirica , la trufferìa . In Bordò ii 
nuovo Profeta s* innamorò, non di una 
meretrice, ma d’ una Madama di quella 
città della cui oneftà neflfuoo dubitò fuor- 
ché il proprio marito, che cacciò il Ccn* 
tc di cafa fua- colpo che lo fece flrabilia- 
ig. L’ efaltazione delia bile gli nwfle la 
profezia, ed ebbe una nuova visione illu- 
minata fimile a quella avuta nell’ ifola di 
Malta. Raccontò la vifione a’ fuoi difeepo- 
Ji illuminati ; e quelli ad una Dama ve- 
dova, che mandò 1000 feudi al Maeftro, 
acciocché la rendelìe padrona d’ un teforo 
ipotecato col diavolo, che lo guardava in 
«in fuo calino di campagna . Mille lcudt 
per un teforo f Quefto era un contratto il- 
lecito . Da Bordò s’ incamminò il Conte 
a Lione.. Ivi fondò la fua madre Loggia 
nella parte orientale della città, cui impo- 
fe il nome di Sapienza trionfaste. Raunò 
in effa tutti i fuoi difcepoli, e gli acciecò 
e feduflfe col comunicar loco per 2500 feu- 
di il fegreto di fare alcune polveri rinfre- 
fcarive , ed altri fegreti antipatici. Con 
quefte impofiure fi fece riguardare come 
un oracolo-» Di là pafsò a Parigi» dove 
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s? ingerì nella truffa' della Collana : fu irrt^ 
•fcaftigliaro ed ebbe, in pena del fuo deliN 
to un candeliere nella teda lanciatogli dal* 
)a Contefla de la Motte . Fu efpulfo per 
ordine fegreto dalla jFrao eia . Palsò in In? 
ghilterra, dove fu fmafcherato pee mezzo 
del Corrier d* Europa, Swinton , e Mo- 
rande. Ho fatto qualche efame fu quello 
fuo ultimo viaggio in Londra,- ed ho tro- 
vato il motivo della guerra fattagli dal 
3Morande . E 1 la cofa più ridicola, che fi 
qx>flTa immaginare. Le battaglie furono vi- 
<te, e frequenti* ed il Caglioftro credette 
di rimanere padrone* del Campo di batta- 
glia. Il Conte aveva detto, e ripetuto che 
«e’ Tuoi viaggi in Arabia aveva fentito di* 
re da gente di merito della Corte del Sce- 
riffo della.Mecca, che gii abitanti di Me- 
dina fi erano liberati anticamente dalla taz> 
• za infetta delle Tigri, e de’ Leoni, e Leo- 
nardi , che regnavano all’intorno, colf av- 
velenarli con uno firatagemma feliciffìmo. 
-Il porco fu fempre un animale abborrito 
dagli Arabi . Que’ di Medina penfarono 
■d’ ingranarli colf acfenico , e di efporgli 
Alla voracità degli animali feroci, accioc- 
ché mangiando di quelle carni impattate 
col veleno le fiere morigero; come avven- 
ne. Fece il Cagliottro quello raoécnto nel- 
la Spezi erta dei Sig. Swinton ; f udì il 
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Morancfe , e Sogghignò . II Conte fe ne 
offefe: fi rifcaldò il difcorfo* e lì veniva 
alle brutte, fe un Novellifta di bottega 
non fi frapponeva . Il Caglioflro il giorno 
feguente mandò un cartello di sfida al 
Morande chiamandolo a fcommettere 5000 
ghinee , che gli dava 1* animo d’ ingralfar 
porci colf arlenico all’ ufo di Medina , e 
di mangiarne la carne fenza rifentirlene • 
il che le avelfe coraggio di fare il Gaz- 
zettiere farebbe morro fui fuo letto . Il 
M -rande non accettò di mangiare il por» 
Co, perchè non avea voglia di morire av- 
velenato fui fuo letto. Quanto poi alle 
accufe d’ impoflore , e truffatore , che an- 
che di quelle gliene fcagliò il Gazzettie- 
re, il Caglioflro gli fece quello dilemma. 
O voi ficte Illuminato, e Libero Murato- 
re, « nò: Se non lo liete perchè parlate 
di ciò, che ignorate? Se Io liete: perchè 
deridete quello, che avrefle dovuto rifpet- 
tare? Ma il Morande non fi curò di que- 
lla furbefca fcappata del Conte, e fegui- 
tò a dire di elfo tutto ciò che poteva fa- 
perne . Il Conte di Caglioflro frattanto 
fcrilfe una lettera al popolo Francefe, e co» 
quello fpirito profetico, che le già medi- 
tate cofe avvenire prevedeva, e le fegrete 
trame i cui fili erano orditi per opera pu- 
re di lui , prcdilfe la diftruzione della Ba- 
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foglia, e adombrò la grande rivoluzione, 
che non tardò molto a fuccedere, com’era 
flato già , fotto il mifìeriofo fegreto maf- 
ionico , (labilito • e n ebbe da’ Parigini un 
§roflo regalo. Ma non gli ballò: fi diede 
a truffare , e allora fu , che il Morande 
lufcitò i nuovi e vecchj gabbati dal Con- 
te, che fu chiamato in giudizio. Il Conte 
fugge da Londra , e vi lafcia in pegno fua 
moglie. Si ferma in Balilea: è informato, 
non lo da chi, che lo Swinten ed il Mo- 
rande, i fuoi nemici, tengono pratiche con 
fua moglie, e le fono tutti addolfo per 
corromperla: la richiama da Londta, e 
1 obbliga in Bienn di giurare, che fuo ma- 
rito è di religione Cattolica, e uomo d’o- 
nore. Da Bienn dopo alcuni meli pafsò il 
Caglio (Irò in Savoia per fare un’abluzione 
a fua moglie per la rigenerazione fifìca • 
perciocché già cominciava ad invecchiarci 
Arrivò fino a Torino; ma le cofe di Fran- 
cia erano frefche frefche ; ed il Cagliollro 
aveva addolfo il peccato, di averle predet- 
te. Il profeta fu bandito, ed obbligato a 
retrocedere fino in Roveredo . In quella 
città la fece da medico. Tutti i Dottori fi 
creHero contra di Jui cogli fpeziali e ciar- 
latani foliti frequentare il mercato. Giu- 
teppe II. , che vedeva le più piccole cofe, 
fece fcacciar il Cagliollro da Roveredo • 


Un dotta Scrittore cti tofciato per 
©pere pubblicate co-ile Rampe lcriffe un li* 
tiretto r die contiene gli* atti di Caglioftidf 
in quella città i Ho veduto qaefta librett a 
to, che: fu anche -Rampato; ma nofr h<* 
avuto fetiipo di leggeri 0 » perchè appena 
ho tempo di Scrivervi . fra Rovereto li 
ritirò a Trento. Cercò di far prófeliti al là' 1 
Corte di quel Principe: ma Trento norf 
era psefe- per quelli Superiori Illuminati V 
Il Caglrofiro’ no» potendo convertire * li 
convertì o almeno finfe empiamente dì coi# 
vertirb: lo fece fa pere al V-e Scovo : ne o# 
tenne favore*, e faccomandaiiOni per' que» 
Ila città; la quale era la folaf che gli ró- 
ftatfe ancora per afilo de* Suoi delitti Sacri*- 
leghi r Tentò cf entrate- negli Rati della Re», 
pubblica di’ Veneti» » In Verona fupoc^t 
ben ricevuto r alquanta» meglio in Vice ni» 
per tm pegno, -thè ** fece nel monte dt 
Pietà. Era notori» Venezia il fuo arrivo * 
di Sapeva 14 fatto : del Mercante -col Ma# 
chef? r Pellegrini . Er» tiello ‘flato . Saper» 
perché *»« W afreftato? Perchè il Merchi* 
te era !! ibo»tt> ; c del delitto del Cagljoftrt* 
non vi fa' mai una riga di Scritto nei tri»* 
banali r-Ptmqde continuò il filo viaggio * 
giahf»' qìft. Dove votevàre, che andaffer 
Jn Francia t -era lattare. In Piemonte» 
-era sfrattato» In- Olanda? dd -il Batic lft«« 
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«ai numeri ? Fu Germania ? L* Imperatore 
non voleva -Illuminati . in Polonia ? eravi 
il Principe dall* diavoldk . In Ruffia ? 
Ggli Egiziani fono- proferirti «felle leggi „ 
In Danimarca ?, nella Svezia* a chetare in 
«jnelle mi ferie? In Inghilrerraf Viveva il 
Jvlorande.- Negli flati «li Napoli ? *0opo il 
fnele di Luglio faceva troppo caldo » la 
quelli di Venezia ? Oi bè ; aria di piom- 
bo *, Xn -Portogallo , q Spagnai Non é pae?- 
fe per gli Eretici * In Turchia ì A farli 
impalar/?, U fuo. delitto io _a Roma 
» Uiciervi la libertà, e forfè la vita. Sa- 
P«J5P;i 1» Conteffa- quel £he «liceva: non vo- 
leva perdere Tanima fua. Il Caglioflro di- 
«va d* averne avuti * primi .iptpul fi in 
Trento • ma non ballava . Io Roma ebbe , 
o moftrò di averne avuto* i fecondi • ma 
iovete di } approfittarne ie ne abusd .* la 
ConfelTa fece fe - confezione fponfanea ; il 
Conte fece lo ffeflb Dopo -la confeffione* 
Viene fe penitenza e [già ècprfo ranno, 
a p U'r dacché il Caglioflro- purga ì Tuoi 
peccati mai confeflati . Io voglio bene, che 
* Tuoi giudici fieno tanfo equi da tenergli 
-conta di qoefa pena,, Efarai perpetui;-, 

j ru PP liz ì » nott ®« pare che fieno 
. cote da non calcolare * ma i Tuoi meriti 
fono infiniti * A .moipenti fi fentirà i$ gia-t 
«Timo; perché £ falche le difefe fenoffe- 
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t< prefentate al Tribunale . Se mi riufeirà 
di averne copia ve la fpedirò • ma già fi 
ridurranno finalmente a quella inefattezza di 
Cronologia nell* ordine de’ fatti , e delle 
colpe di cui fu imputato , la quale fu la 
fola e da voi , e da alcuni vodn amici di 
codi, è dal mio Fiammingo viaggiatore 
propolta a promuovere un qualche dubbio 
infelice fopra la veracità delle accufe date 
ad un impoftore sì celebrato. Sono intanto ec. 

LETTERA XVI. 

“ . • 

Roma i aprile 17 pi. 


Amico, 


T 

JLaA fentenza del Conte di Caglioftro è 
già pronunziata, ma non è ancora nè cer* 
fa nè pubblica . Si dicono molte cofe al 
Tolito. Chi lo vuol vivo* chi lo vuol 
ilhorto . Poco però d iremo a fapere il de- 
filino di lui . E* venuto a me poco fa il 
Fiammingo, che muore di voglia, che al- 
cun gli narri come fia finito quedo ft re- 
cito fo affare. Io non gli ho faputo dir 
cofa veruna* perchè non ho ancora vedu- 
to i! mio leccatore, il quale farà già an- 
dato in traccia di quelle nuove, che & 
,• ande- 
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duceranno fpargendo , e verri a me poi- 
ché le avrà tutte raccolte* Intanto il Fiani* 
mingo foftiene , che farà liberato , per» 
chè pretende, che goda delle protezioni 
alte anche fra i Tuoi giudici • Egli non fa 
probabilmente, che cofa fìa il Tribunale 
«fella Spgra Inqurfizione. Quando i Giudi- 
ci , che lo compongono , fono affretti a 
procedere centra di uno, e Io fèntenziano 
a tenore de’ Canoni , quella è la protc- 
'zionc* . 

In Roma flefla moltiffimi erano perfua» 
fi, che il Cagliofiro farebbe fuggito di 
Catte! Sant’Angelo, perchè fi fpacciava, 
thè il fuo cuffode foffe fiato corrotto dai 
difeepoii Illuminati ' me non è ancor fug- 
gito , e non fiiggirà. Quello Fiammingo 
ani voleva anche forfenere, che il Caglio- 
Aro al momento del fuo arreffo aveva 
lette in otto mila Luigi fra contanti , re 
vgioje - io gli ho oppofto l’ autorità deli* 
amico , il quale aflèrifee , ; «he il Conte 
■ aon aveva uà folilo , nè una gio ja , che 
vale fife dieci baiocchi • Prima di partine da 
Londra . aveva ricevuto un foccorfo di 
?$oo feudi , ma gli aveva tutti fpefi pri- 
ma di arrivare a Roveredo . Una gioja, 
«he aveva, fu impegnata nel Monte di 
- Fieth di Vicenza: in Roma aveva impegna- 
nte tutto >1 refio dt’ fuoi averi quando fi» 
Con, fogr, G 
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opportunamente arrecato. Io dìffi alt*ami- 
v co viaggiatore , che non le inghiottilfe 
tantor groffe , mentre il Caglioftro fteflb 
aveva fatto la nota delle robe fue, che fi 
riducevano a quattro cenci . Sia come vo- 
lete , replicò * ma voi non fapete , che po- 
chi giorni prima dell* arredo aveva fcritto 
a* fuoi Corrifpondenti per avere una grof- 
fa rimeflà di 7 in 8 mila Luigi; e che 
•© gli era venuta prima, o gli venne fpe- 
dita dopo che fi trovò carcerato . L’amico 
non mr aveva detto parola di tutto que- 
llo , ma fidamente , che il Caglioftro ave- 
va fcritto benilfimo per danaro fenza ri- 
ceverne mai ; e non feppi , che cofa ri- 
fpondere di pofitivo* Non già eh io foffi, 
di quanto» egli dicea perfuafo; ma lo la- 
feiai dire , ed egli continuò' a narrarmi 
come 1* arredo del Caglioftro era un colpa 
maneggiato da’ fuoi avversar} di Francia 9 
«d altre fimili minuzie di poco conto. la 
troncai finalmente il difeorfo per liberar- 


jjo; e mi confermò,, ch’era vero benilfo- 
mo, che il Gaglroftro 1 attribuiva alla Corte 
di Francia tutte le fue difav venture foffer- 
te dopo il fatto dell» collana ; e che la 

moglie era fiata la face, che aveva fervi?» 



tali c rance r e mi rifar- 
li quando l’amico folle 
gli infetti giunfe poco db- 


► t’ 
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di guida per formarne il procedo . Per al- 
tro mi difle, che le cofe dal Caglierò 
fatte in Roma non erano di natura molto 
grave relativamente a quelle, che aveva 
efercitate in altri paefi . Di magia non 
aveva mai fatt’uf» in quella città. Veniva 
però accufato d’ aver detta qualche propo- 
Ikione ereticale . Nemmeno di aerologia 
giudiziaria non aveva fatto nelTun eferc*" 
rio . La parte in cui viene attaccato co» 
tatto il fondamento è quella di edere il* 
Capo della Malfonerìa, o Setta degli Illu- 
minati, avendo iniziato due perfone , che 
lo avevano tentato a beila polla per de- 
nunziarlo • ed aferitto un Cappuccino all* 
odervanza Egiziaca della madre loggia di 
Lione. I due tedimonj, il Cappuccino , la 
moglie, il libro maeflro, e le fue carte 
lo provano , ed in ciò è convinto e con- 
fefib . Quello folo merita la morte , cui 
(la condannato. Il fatto fi è, ch’egli no* 


ha veruna religione, ma le rovinerebbe 
tutte . In 27 anni non fi fece mai un fe« 
gno di croce * almeno neffun teftimonio lì 
trovò, che l’abbia veduto legnar fi . Imma- 
ginatevi il redo . In materia di religione 
tenne erede le piit enormi ; ed i fedirne- 
i>f , e la moglie* che ben lo conofceva, lo 
depongono per un uomo d* un* empietà) « 
Tema e (empi© . Ma e la moglie di a* tal, 
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■rimo di qua! genere fari? Potete i'ndovi* 
parlo . A dir vela fchietta mi parrebbe giu* 
ilo , ch’dfa pur forte cafligata inffeme col 
ilio degno marito. L’amico «ni ha detto f > 
che non reiteri impunita, e mi afficura f 
che domani mi recherà la copia della fcn- 
tenza. Se mi mantiene la parola, ve la 
fpedirò fubito . In quanto alla difefa* noni 
fi lufinga per ora d’averla . Gli Avvocati, 
che hanno fcritto per Gaglioftro, fono fta-r 
ti il Co: Gaetano Bernardini Avvocato 
de* Rei della Sagra Inquinatone, e Mon«* 
fignor Carlo Luigi Collantini Avvocato 
dei Poveri. Quelle due Allegazioni (c mi 
verrà fatto di ottenerle ve le manderò per 
ti Polla, ma con debito di rellituzione*> 

LETTERA XV IL 

r ■ • ’ • 

Roma g. Aprile 179I. 

' . • * • . • « 

Amico. 

'* . ^ . , i 

T^ Ccovi la fentenza emanata contra il* 
Caglioftro nel giudizio definitivo tenuto 
alla prefenza del Papa jeri 1* altr o. Giufep* 
pe Balfamo reo confejfo , e rifpettivamente' 
convinto di parecchi delitti , è incorfo nelle 
cenfure , e pene tutte promulgate contri gii 


Eretici formali , Jogm attuanti , ercfiarcbi , 
maejlri e feguaci della magìa fuperjìi^iofa , 
come pure nelle cenfure , e pene fìab'tlite f 
tante nelle coflì turioni apojloltcbe di Clemente 
XII. e Benedetto XIF. cantra quelli , che tu 
qualunque modo favori [cono , e promovono le 
foci età , e conventicole de Liberi Muratori # 
quanto nell * editto di Segreterìa di Stata 
contro quelli , che di ciò fi rendano colpevoli 
in Roma , o in alcun altro luogo del Domi - 
nio Pontificio . titolo però di grafia fpe - 
%ìale gli fi commuta la pena della confegna 
al braccio fecolare nel carcere perpetuo tu 
una qualche Fortezza , ove dovrà ejfere (Ir et» 
tornente cu/lodi to fenzg (peranza di grazia . 
E fatta da lui ! abjura come eretica forma » 
le nel luogo dalla fua attuai detenzione , 
venga ajfoluto dalle cenfure , ingiungendogli fi 
le dovute falutari penitente . 

Il libro manoferi ito , che ha per titolo : 
Maflonerìa Egiziaca , fia folennemente con - 
dannato , come contenente riti , propofzjotii 9 
dottrine e fijìema , chefpiana una larga /Ira» 
da alla feditone , ed è diflrattivo della re - 
ligion cri/liana , fuperjìizjofo , blasfema , em- 
pio , ed ereticale . E quejlo libro fleffo fia 
pubblicamente bruciato dal miniflro di gì ufi t- 
zja infitme cogl ijìromenti appartenenti alla 
medefima Setta . 

. . Can una nuova cojlituyonc apoflalica fi 
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confermeranno , e r tnove ranno non meno fè- 
eo f li tucani de Pontefici Predeceffori , quanto* 
anche ! accennato editto di Segreterìa di Stato* 
"proibitivi le foci età , e conventicole de* Libe- 
ri Muratori , facendo fi nominatamente" men- 
atone ’ della Setta Ep iliaca , e dell* altra 
volgarmente chiamata degl Illuminati .* con 
ìjlabtlirfi centra tutti le pile gravi pene cor * 
porali , e fegnatamente quelle degli Eretici , 
tontra chiunque o fi afcriverà , o prejìerà fa- 
vore a tali Sette . 

Sapere, che cofa lignifica quella parola 
di braccio fecofare ? vuol dire al boja • on- 
de T autore ed il libro erano condannati 
alla fteffa forte# fi Caglioftro farà dunque 
a titolo di grazia fpedito alla Fortezza di 
Caftel S. Leo , rocca alpeftre a* confini 
della ToFcana verfo il Ducato d’ Urbino • 
EV un orrore folo il vederla . Il Cagli o- 
ftro vi camperà poco Tenza dubbio. Vi fu 
difparrtà d’ opinioni nella Confulta della 
Sagra Inquifizione. Dieci voti fàrono del 
parere, che fi fupplfcaflfc il Santo Padre a 
commutare la fentenza di morte in prigio* 
fila perpetua colla condizione di fare i’ab» 
fu ra formale per eflere affolto dalle cenfu» 
fe , e ricevere fallitati penitenze . 

Tre Con fu Iteri aggiunfero, che l’abjura 
fritte pubblica nella Chiefa di S. Mari* 
fopra Minerva. Uno fu «T opinione, che 
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fotte di nuovo cfaminato , e rifpondendo 
da Cattolico non fotte condannato a più 
di io anni di carcere, pattati i quali da- 
ta mallevadorìa poffa avere Roma per car- 
cere perpetua . 

Tutti poi convennero , che la megli© 
carcerata di Cagliottro debbafi rimandare 
libera , come fpontaneamente comparfa , 
fatta però 1* abjura pubblica per ricevere 
l’ afloluzione dalle cenfure . Centra il P. 
Francefco da San Maurizio Cappuccino no- 
ve voti furono, che eflendo reo confetto 
di eflerfi aferitto in Roma alla Loggia de* 
Liberi Muratori, di aver tentato lo fletto 
con la Scatta Egiziaca , di etterfi mottrato 
fautore della medefima con parole , e fcrit- 
ti , e di aver proiettata la proibita attro- 
logia giudiziaria, e di aver commette altre 
colpe rifultanti dal procetto, fia incorfo in 
tutte le cenfure e pene decretate. 

Attefo per altro alcune circoflanze , e 
la cònfettione da lui fatta prima, che gli 
foflero palefate le prove del Fifco , ed at- 
tefo altri fegni di ravvedimento dati co- 
llantemente per più raefi , furono di pare- 
re , che fi dovette fupplicare Sua Santità 
acciocché gli commutafle la carcere per- 
petua in carcere a tempo limitato, di io 
anni in qualche Convento di cattigo , con 
fofpenfione perpetua dalla celebrazione del* 


1 

la metta, e da qualunque voce attiva, o 
partiva nell' Ordine. \ V . 

Un folo fu di parere, che fotte condan- 
nato a foli 3 anni di carcere colla con- 
dizione della fletta fofpenfione . Eccovi ter- 
minata la Storia del lamofo Conte di Ca- 
glioftro , impoftore rinomatittimo del no- 
ftro fecolo , niente inferiore ad Alertandro 
di Paflagonia|, ed Apollonio Tianeo , ed 
Eroflrato , ed altri fimili prodigi dell’ igno- 
ranza de’ tempi, e delle nazioni. Intorno le 
fue difefe non vi porto dir niente di pofi- 
tivo; ma vi do parola di fpedirvi una co- 
pia del libro de’ fuoi viaggi , ed avventure 
in diverfe parti del mondo fcritte da lui 
medefimo: opera che mi lufingo di man- . 
darvi ftampata. Io ho intenzione d’aggiun- 
gervi un altro volumetto, in cui fiano 
raccolti tutti i documenti dei fittemi , c 
delle dottrine mitteriofe del Mefmerifmo, 
del Cagliottrifmo , del Lavaterifmo , del 
Maflonifmo ordinario , paragonato cogli 
antichi mifteri di Cerere Eleufina d’ Atene, 
d’Efculapio, di Serapida, di Bacco, ed altri 
dell’ antichità, con un paralello fra i ve- 
tutti, e i moderni impottori. 
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LETTERA XVIII. 

ì - . 

Napoli 15 aprile lypl. 

*• Amico. 

> • 

i II Conte di Cagliofiro I* ha finita bene , 
fe ha falvata la vita . Un impofiore del Tuo 
rango aveva buon diritto di pretendere a 
divenire un arrofto. Delia lua ìentenza non 
potrà lamentarli. Ora fi vedrà -s* egli è 
mago , o do. Sarebbe bella , che fi facefle 
le ale come Dèdalo . che dal labirioto di 
Creta fi burlava della fentenza di Minoffè: 
Omnia poflìdcat , non pojfidet aera Mino* ? 
tanto più adeflo , che l’ arte di andar per 
aria è diventata quali tanto nota come quel- 
, la d’andar per acqua. Il Cagliofiro debbe 
avere molti difcepoli, e protettori. Argo 
con cent’ occhi non fu capace di cuftodire 
una vacca. Il Cagliofiro è una befiia cor- 
nuta, ben più difficile da cufiodirev La vé- 
-dromo, feppure non muore prima del tem- 
po. La moglie dunque farà libera? Nori lo 
avrei mai creduto , giacché da quanto tu’ a- 
vete fcritto non fu fenza parzialità nelle 
bricconerìe del marito. 

Per Cagliofiro era meglio, che andaffe 
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a fare da impoflore in Conanfinopoli . Ro- 
ma non era luogo per luì. I Turchi con 
fimil forta di gente tengono un altro me- 
todo . Mi ricòrdo di aver letto nelle Me- 
morie Storiche dell’Impero Ottomano, che 
nel fecolo fcorfo nell* Alia era inforto un 
Ebreo, che fi fpacciava pel Meffia : gua- 
riva, iniziava, dogmatizzava , truffava , fa- 
ceva prodigi. 11 Divano lo lafciò caglio- 
Arare lungo tempo Tulle Provincie Afiatiche 
finché capitò nella Metropoli dell’Impero, 
11 Gran Signore lo fece arrecare , e chia- 
matolo a fe gli fece quella alternativa : o 
rinunziare al titolo di Meffia, o ricevere 
un palo nel luogo, che già fapete . Non 
refle a queflo collituto : il procello fu tolìo 
sbrigato fenza allegazioni, nè fentenze. Il 
Meffia fece un complimento di feufa a 
Maometto: gli fu pollo un turbante bian- 
co in te Ha , e non fece altri prodigi. Che 
crederelle voi che avrebbe fatto il Caglio- 
Aro? Vi dirò bene, che fono refiato ican- 
dalezzato di quel Cappuccino . Bifogna 
eh’ ei folle impazzito . Un Frate Libero 
Muratore! Un Frate Illuminato! feommet- 
terei.... Balla: fi è ravveduto- fperiamo 
bene. Sarei curiofo di fapere fe verrà pub- 
blicato il procello. In cafo che ciò non 
fia per accadere, vi prego di Lpermi dire 
qualche aneddoto almeno fui cofiituti. Mi 
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figuro, che vi fari qualche cofa di ringo- 
iare, e di curiofo. Il Conte di Caglioftro 
è riputato tanto furbo, che avrà certamen- 
te imbrogliato i miniftri, che lo esamina- 
vano. Vorrei fapere fe ha foflenute le fue 
vifioni d’ Enoch ed Elia . Quelle mi hanno 
fatto ridere. Mi lufingo, che nell’ eflratt© 
r del fuo libro manoferitto, di cui mi pro- 
mettete una copia , Sentirò il rimanente . 
Quello farà qualche cola di comico . Il 
paralello tra gli antichi , e moderni ira- 
poftori , che mi annunziate , mi farà gran 
piacere. L* argomento è nuovo, e bellif- 
iSoio . Efauritelo bene : non ommettete 
cos" alcuna . La fioria , e la Spiegazione 
de* gran mi fieri di Cerere Elcufina dee 
riuScire un bel pezzo d’ erudizione . Quelle 
fon cofe,che mi allettano infinitamente , e 
attenderò la vollra opera con molta anSietà • 
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LETTERA XIX. 

Rem* il iApiile V79X+ 

Amico* *< <5 ;* *■ 

> ’ « ■ * , r * ' . • i - r 1 ! • 5 

I -' • ' ' * * > 

L Conte di Caglioftro farà trasportato^ 
dal Cartel Sant’ Angelo a quello di S. Leo,* 
luogo d* orrore p come già vi dirti * nelle^ 
balie dell’ Apennino. Quella fortezza antj- , 
ca è fituata fopra ur» monte , o per meglio?, 
dire fopra una rupe feofeefa , ifolata# cir-p 
condata da balze fpaventofe , c da torrenti.. 
Per accortarvifi bifogna Daffare un ponte^ 
levatoio ; per entrarvi bifogna rinchiuderli, 
in un paniere, ed appettare che le guardici 
che curtodifcono la torre , coll* argani 
*vi facciano viaggiar per aria . In fedes 
mia , che il Conte vi ftarà frefeo anche 
la ftate . Altro che la torre d’ Acrifio ! 
Dubito affai , eh’ egli fu per ritrovarli un 
Giove, il quale fi trasformi in pioggia, 
d’ oro per liberare quello , noB dirò Da», 
nae , ma dannato . Non crederà già egli 
ormai piti che vengano ad ajutarlo Enoch 
ed Elia col loro carro di fuoco ; e ben 
vedrà , che la morte arriverà prima di loro. 
Del refto il Caglioftro ha fatto di tutto 
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per imbrogliare quelli , che lo efaminavi- 
no. Nel filo primo cogitato cominciò dal 
foftenere , che fua moglie era Hata fedotta / 
dagli emiflarj delia Corte di Francia ; c ' 
che fe deponeva di lui era una Scellerata *. 
Solenne, che tutti i teftimonj che fodero ' 
introdotti contea di lui v dovevano edere t* 
certamente Tuoi nemici : in fomma , che ? 
fi era formata una cabala per rovinarlo • ' 
Pofcìa dimandò, che fua moglie Sofie riti- 
chiufa nella (leda fua prigione. Gii fu riS- 1 
pollo , che fi racco mand alfe al Signore* « 
delle prove di ravvedimento, Gliele d’ef- 
fere porto in una prigione pifi larga per 1 
potere Scrivere; ma ebbe per rifpofta, che 
Cotte le cofe hanno il Suo tempo : che 
quello non era il momento di Scrivere • 
Fece i danza di avere almeno un libro dt 
leggere : quella grazia gli fu accordata. AI ' 
JLinguet nella Bartigiia fu dato un libro 
di divoeioae: a Cagliortro in Cartel Sant* . 
Angelo fu confegnato un libro di contro- ; 
verde. Gli fu mandata- la difefa de! Pon- 
tificato Romano e della Chiefa Cattolica 
del Padre Niccolò Maria Pallavicini 
Tutte quelle cofe lo fcaltro ricercava per 
avere la libertà di fcrivere , che non gli - 1 
fi voleva adolutaraente accordare . Vedea* »■ 
do poi che non aveva a fare con perfode, 
che fi lafcialfero imporre , ielle nnc che ; 
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FOrdine Egiziaco cr* un ordine religiofo,^ 
e che non gii mancava fé non un Breve 
del Papa per diventare cattolico e legale , ! 
il <che più volte aveva già penfato di chie-ò 
dere al Santo Padre ;» e ne aveva trattato? 
coi fuoi difcepoli, che potevano introdurli^ 
in procedo . Fu replicatamente colli tu ito ; 
folle materie di fede • e circuito in ma-> 
niera v che non Teppe più cofa rifpondere *it 
Sollenne però fempre, che nelle Àie ope- 
ragioni non c’era mai entrato il diavoloni 
nè aveva ufate cofe fuperftiziofe.^I Xeo- 
logi gl* provarono, che aveva ufati ceri- 
monie, e riti empj ; ed egli rifpofe: h t 
fon cattolico apoflolico , e non fono un uomo 
fcclUrato ; che fe voi altri non credete , io\ 
crpdo olla vinone beatificante ; e diede la » 
Tegnente iftruzione fu quella materia . Là 
vi/iene beatificante è un ajfiflenga fpirituale 
Iddio l' ha accordata , e /’ accorderà a chi 
gli piace ; e fi verifica in tre maniere* La 
prima facendoli Iddio vifibile come fi è fatto* 
ai Patriarchi , ed agli uomonl quando h 
venuto al mondo : la feconda coll' apparizio- 
ne degli àngioli e la terga con dare ìmpulfi 
ed infpi ragioni interne • V uomo giunge ad < 
otre» eri a fiondo fempre riunito con Dio , col- 
la S anta Ghie fa , e colla Fede Cattolica^ 
p^r .meggo de', vincoli della carità t della - 
fed*,} collo f putto itila quale bafla demani 



'darla a Dìo cm femore ^ aire fe non è oggi 
vient il tempo, poi che ,l' accorda . Aggiunge, 
.ch' egli non conofccva nefluno , che abbia 
ottenuta quella vi bone ; ma che a lui feb* 
\b<en peccatore , per quanto credeva , era 
r fiata accordata per mezzo d ! interne ifpi- 
razionile che. non aveva mai operato per 
diabolica irrigazione: «jchc s era fiato un 
peccatore , Iddio è tanto mifericordiofo , 
che gli avrà perdonato . Immaginatevi da 
quella tirata quante furono le interroga- 
zioni , che ne nacquero . Caglioftro non 
fapeva pii» quel che fi dicefle , e la fini 
col rifpondere : Io non fo pili co fa dire fe 
non che forfè vi farà un errore in me 9 eòe 
mi fa perdere , e non captfco più nulla • 
Ma è quali affatto inutile , eh* io mi afi» 
fatichi a darvi un* idea dei coflituti, e delle 
rifpolle del Conte di Caglioftro , perchè 
fi verifica , che fe ne dà alla luce un 
compendio ftampato , tratto dal procelfo 
autentico . Quello libro fi lavora già nel- 
la Stamperia della Camera Apoftolica , e 
fi crede domani farà compiuto c pubblica- 
to. Subito che lo avrò ve ne fpedirò una 
copia e voi ne potrete dare più autore- 
vole giudizio di me. Quanto all’Ex -Con- 
dii* fi dice , che farà obbligata a vivere 
in un Convento di ritiro finché viva fuo 
marito ; ma fi confola colla certezza , chè \ 
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in Caftel S. Leo non potrà vìver molto « 
Compatite nel Cappuccino la debolezza 
umana . Egli era difegnato Vefcovo di 
Lidda : ora (la nell* erganolo a pianger il 
Aio peccato . II libro delle avventure, e de* 
viaggi del Conte di Caglioftro fcritto da 
'lui medefim© , e trovato nelle Aie carte, 
fi Aa copiando , e pretto ve lo fpedirò . 
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